
4 R I C O R D I

Il Polo che snobbava il semestre

Era il 1996. La destra, che ora chiama
“nemico della patria e dell’Europa” chi
non sostiene il premier, pretese e ottenne
addirittura le elezioni anticipate
durante la presidenza italiana.

6 F O N D A Z I O N I

Chi controlla le banche

Franco A. Grassini risponde a
Francesco Giavazzi che sul Corriere
aveva posto il problema del controllo
degli istituti di credito e dei poteri di
vigilanza della Banca d’Italia.

8 E D I T O R I A

Crolla la pubblicità nei giornali

Gli investimenti si spostano dalla
carta stampata alla televisione. A
raccogliere i frutti non è la Rai, che
continua a perdere, ma Mediaset. Ecco
come Publitalia conquista il mercato.

3 V I O L A Z I O N I

Diritti umani calpestati

Un viaggio tra le libertà negate nel
mondo, tra le violazioni dei diritti,
dalla tortura alla negazione della
libertà di stampa, perpetrate ovunque,
dall’Asia, all’Africa, a Cuba.

Problema controverso quello dei
rom, una minoranza in continua

crescita che necessita di aiuto per
uscire da una povertà strisciante, ma
anche una comunità che in molte del-
le sue tradizioni ignora i più ele-
mentari diritti umani. I rom in Eu-
ropa sono tra i 7 e i 9 milioni, per la
maggior parte nei paesi che si pre-
parano a fare il loro ingresso nell’U-
nione a maggio 2004, come l’Un-
gheria, o che dovrebbero entrare a far-
ne parte nel 2007, come la Romania
e la Bulgaria. Una conferenza dal ti-
tolo “I Rom nell’Europa allargata”, or-
ganizzata a Budapest dalla Banca
mondiale assieme alla Commissio-
ne europea e all’Open society institu-
te, si è interrogata sul ruolo di questa
minoranza e sulla loro integrazione

nei paesi che li ospitano. La storia dei
rom in Europa è sempre stata sino-
nimo di oppressioni, fame e violen-
za, ma uno dei momenti peggiori i
gitani l’hanno vissuto dopo la secon-
da guerra mondiale, quando i regimi
comunisti dell’Europa dell’est hanno
cercato di assimilarli con la forza al
resto della popolazione, calpestan-
done l’identità, ignorandone la lingua
e i costumi. I tempi duri della trans-
izione al capitalismo hanno fatto il re-
sto: nel 2000 l’80% dei rom residen-
ti in Bulgaria viveva con l’equivalen-
te di 4,30 dollari al giorno.

Secondo Dena Ringold, autrice
della relazione su cui si sono basa-
ti i lavori della conferenza di Buda-
pest, il processo di avvicinamento
dei paesi dell’est all’Unione europea

ha giovato alla questione rom, tan-
to che in una conferenza del 1993
a Copenaghen l’attenzione alle mi-
noranze gitane fu scelto come cri-
terio per l’accesso all’Ue. 

Un impegno, quello nei con-
fronti dei rom, cui i paesi dell’U-
nione non intendono rinunciare.
D’altra parte l’Europa non chiude-
rà gli occhi davanti a pratiche come
la  compravendita di giovani spose
o il rifiuto di mandare i figli a scuo-
la, ritenute normali dalle comuni-
tà gitane. Anna Diamantopoulou,
commissario europeo per il lavoro
e gli affari sociali, è stata chiara nel
suo intervento a Budapest: gli aiu-
ti finanziari non mancheranno, ma
il disprezzo dei diritti umani non sa-
rà tollerato.

Agitando striscioni, ombrelli e ventagli una fol-
la di centinaia di migliaia di persone (500 mi-

la secondo gli organizzatori, la metà secondo la
testimonianza di un fotografo della Reuters), uo-
mini d’affari, anziani e giovani coppie ha sfidato
il caldo soffocante di Hong Kong per protestare
contro la legge anti-sovversione che il governo do-
vrebbe approvare entro la prossima settimana.
Una manifestazione imponente, come non se ne
vedevano dal 1989, epoca del massacro in piazza
Tiananmen a Pechino. Qualche ora prima della
partenza del corteo, alcuni manifestanti hanno
bruciato la bandiera del partito comunista cinese

(che tra l’altro ieri “festeggiava” gli 82 anni dalla
fondazione) a pochi metri dal palazzo dei con-
gressi dove Wen Jiabao e i leader locali stavano ce-
lebrando il sesto anniversario del ritorno di Hong
Kong alla Cina. 

Nel 1997 l’isola tornò alla madrepatria dopo
156 anni di dominio inglese, con la promessa di
poter contare sulla formula “un paese, due siste-
mi”. Una formula che doveva essere garantita dal-
la basic law, negoziata dalla Cina insieme alla Gran
Bretagna. Ma, obbedendo all’articolo 23, Hong
Kong è obbligata, pressata dalla Cina, ad appro-
vare alcune norme di sicurezza che, secondo i cri-

tici, limiterebbero notevolmente le libertà indivi-
duali. La nuova legislazione prevede l’ergastolo per
sovversione, tradimento e secessione dalla Cina.
La polizia avrebbe inoltre maggiori poteri di in-
dagine, senza dover attendere le autorizzazioni dei
tribunali. 

Jiabao ha rilasciato dichiarazioni rassicuran-
ti, dicendo che lo status speciale di Hong Kong
non corre alcun pericolo. Non la pensa così la mag-
gior parte della popolazione, critica nei confron-
ti del governo locale anche a causa di un’econo-
mia al collasso e della gestione dell’emergenza
Sars, che qui è costata la vita a trecento persone.

Un’altra Tienanmen. Ma questa volta a Hong Kong.
In migliaia in piazza, bruciano la bandiera rossa
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CONVENZIONE
Sgambetto della Lega
sul voto bipartisan
Maggioranza spaccata in senato

sul documento per la

Costituzione europea. Il

Carroccio impedisce il voto

bipartisan, infatti i senatori non

hanno dato disco verde

all’ipotesi di accordo 

tra i due poli. 

MAFIA
Sei ore di interrogatorio
per il governatore Cuffaro
Il presidente della regione Sicilia,

indagato per concorso esterno in

associazione mafiosa, è stato

sentito ieri dal procuratore capo

Pietro Grasso e dai sostituti Nino

Di Matteo e Gaetano Paci. 

ELETTRICITÀ
L’Authority avvia
un’indagine sul black-out
L’Autorità per l’energia elettrica e

il gas ha avviato una istruttoria

conoscitiva sulle cause e le

eventuali responsabilità delle

interruzioni del servizio elettrico

nel paese e su possibili misure a

garanzia degli utenti.

MEDICI
È morto il professor
Luigi Di Bella
Il noto fisiologo modenese, che

mise a punto la cura anticancro

che ha diviso ricercatori e politici,

è morto ieri. Aveva 91 anni.

IL PAPA
Cristiani e musulmani,
insieme contro la violenza
Di fronte a «taluni tentativi di

travisamento della religione»,

occorre «con forza ribadire che

sono contrarie a Dio e all’uomo

quelle pratiche che incitano alla

violenza e al disprezzo della vita

umana». Lo ha detto Giovanni

Paolo II al capo missione della

Libia presso la Santa Sede,

Abdulhafed Gaddur. 

IMMIGRATI
Iom: sono 175 milioni
e cresceranno
Un mondo in movimento e

destinato a diventarlo sempre di

più. Sono 175 milioni, il 3%

dell’umanità, i migranti nel

mondo, pari ad una persona su

35. Circa 35 milioni vivono negli

Usa, altri 13, 5 milioni in Russia, i

due paesi con più alto numero di

immigrati. Sono alcuni dati del

“Rapporto 2003 sulle

migrazioni”.

La produttività italiana è frenata dalla scarsa
competitività, da una spesa minima in ricer-

ca e sviluppo, da un basso livello di innovazione
tecnologica. L’allarme è stato lanciato dall’Ocse nel
suo rapporto pubblicato ieri: «L’apparente man-
canza di pressione competitiva in questo conte-
sto sembra contribuire alla mediocre performan-
ce dell’economia italiana. Le piccole dimensioni
delle imprese impediscono poi la creazione di eco-
nomie di scala, inibendo l’emersione di una com-

petizione più aggressiva ed efficiente». Le previ-
sioni di crescita dell’Ocse, per quest’anno e per il
prossimo, sono tutt’altro che rosee, proprio men-
tre il governo italiano, che da ieri ha assunto la
presidenza di turno dell’Unione europea, sta
mettendo a punto il Documento di programma-
zione economico-finanziaria. Un Dpef che non
potrà non tener conto della necessità di investire
nel futuro. Enrico Letta, responsabile economi-
co della Margherita, nel presentare le proposte dei

Dl, ha indicato in 3 miliardi di euro lo stanzia-
mento minimo delle misure sull’innovazione
che dovrebbero essere contenute nella Finanzia-
ria. Intanto l’ex-vice di Tremonti, Vito Tanzi, se ne
va da via Venti Settembre sbattendo la porta e de-
nunciando la ricorrente tentazione del ministro
di aggirare i vincoli imposti dal patto di stabilità:
la golden rule per le infrastrutture. E oggi Berlu-
sconi si presenta a Strasburgo.
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Mentre Berlusconi si presenta a Strasburgo e Tremonti prepara un Dpef di crisi

Peggiorano gli indici di competitività e innovazione. Il governo si arrende

Ultimi in Europa. L’Italia
non investe nel futuro 

Dietro la menorah simbolo ebraico, ma senza bandiere nazionali. Ieri a Gerusalemme Sharon e Abu Mazen si sono rivolti ai propri popoli: «C’è

un’opportunità in più. Non dev’esserci conflitto tra noi». C’erano anche ministri palestinesi e israeliani. Ma quante strette di mano sono finite male? (Ap)

UN’ALTRA STRETTA DI MANO

Per cinque giorni ha terre-

motato l’Italia che conta,

quella degli automobilisti.

Dibattiti, calcoli, battute, la

patente a punti tirava più

del calciomercato. Alla pri-

ma multa, s’è tirato indietro:

la legge vale, ma non vale per

ora, forse varrà... Ora tutti

lo sanno: Lunardi è un in-

capace. Patentato, però.

Patentato
R O B I N

L’Europa s’allarga. Anche con i Rom
Tra i 7 e 9 milioni di zingari dell’est nella Ue

Ora gli italiani
pensano:

l’Ulivo può vincere

PAOLO
NATALE

Gli italiani si dichiarano spesso disinteressati
e forse un po’ annoiati dal «teatrino della po-

litica»; ciononostante sembrano a volte ben co-
scienti di ciò che accade sul palcoscenico, suffi-
cientemente competenti da registrare corretta-
mente (e talora addirittura di anticipare) le rela-
zioni tra le forze politiche in campo. Fino a riuscire
a prevedere i vincitori e i vinti.

Qualche anno fa a Perugia, in un convegno
sulla comunicazione politica, Giorgio Grossi pro-
pose lo studio del «clima di opinione» come stru-
mento analitico per comprendere in profondità
le dinamiche politiche ed elettorali. L’idea si ba-
sava sulla considerazione che, per capire cosa bol-
lisse nella pentola del cittadino-elettore, fosse in-
dispensabile guardare non soltanto alle sue di-
chiarazioni di voto presunto, ma anche alla sua
specifica «percezione» dell’ambiente che lo cir-
condava, del clima pre-elettorale in cui era inse-
rito.

Riuscimmo a mettere a punto un indicatore
forte e semplice nello stesso tempo, che consisteva
nella pura richiesta all’intervistato di cosa - a suo
parere - sarebbe successo nelle elezioni conside-
rate, cioè di chi avrebbe vinto. Insomma: l’eletto-
re come oracolo. O meglio, l’insieme delle previ-
sioni individuali come «predittore» del vincitore.
La specifica domanda venne appunto etichettata
col termine di Winner.

Ebbene, l’utilizzo di questo indicatore si è di-
mostrato negli anni quasi perfetto: sia applican-
dolo a elezioni locali che ad elezioni nazionali, il
campione di intervistati ha evidenziato capacità
predittive talora superiori a quelle dei più valen-
ti politologi, che spesso si trinceravano dietro a un
facile «dipende da molti fattori…».

��
Cosa ci dicono allora gli italiani, intervistati pe-
riodicamente dal 2000 a oggi, sul rapporto di for-
za tra centrodestra e centrosinistra nel nostro pae-
se? Dalle elezioni regionali del 2000 alle politiche
del 2001, lo scarto tra le due coalizioni ha fatto re-
gistrare punte di 30-35 punti percentuali a favo-
re della Casa delle libertà.

Il trend di Winner (che è consultabile  sul si-
to internet www.polena.net) si è confermato po-
sitivo per il centrodestra anche nei primi mesi
del governo Berlusconi; fino alla primavera del-
lo scorso anno, quando il distacco è stato il più
elevato di sempre (40 punti). Poi, lentamente, po-
co per volta è cominciato a scendere. Si è ridot-
to a 15 punti nel gennaio di quest’anno, a 10 po-
co prima delle ultime amministrative. Fino a po-
chi giorni fa, quando per la prima volta da quan-
do esiste l’indicatore, si è verificata la grande svol-
ta.

L’opinione pubblica, anche a seguito dei ri-
sultati delle elezioni amministrative dell’8 giugno,
sembra essere meno convinta dello strapotere elet-
torale della coalizione di Berlusconi. I riscontri di
Winner parlano in questi giorni di un gap estre-
mamente contenuto tra le due coalizioni: 1 o 2
punti di scarto, un sostanziale pareggio. Qualco-
sa si è dunque incrinato nella percezione dell’in-
vincibilità del centrodestra. Sia a livello locale, co-
me si è visto dai risultati delle amministrative, sia
a livello nazionale, come testimonia la rilevazio-
ne legata a questo indicatore.

Anche altri indicatori ci raccontano di una cri-
si del governo della Casa delle libertà: innanzi-
tutto, la costante crescita della sfiducia degli ita-
liani nei suoi confronti (oggi al 54% contro il 41%
che permane fiducioso), con una significativa
quota anche di elettori di centrodestra (uno su cin-
que). Poi l’idea generalizzata di un peggiora-
mento della qualità della vita da quando Berlu-
sconi è premier. Infine il giudizio sull’efficienza
del governo, anch’esso negativo.

Segnali. Molti segnali che portano a credere
che Indro Montanelli avesse ragione a pensare
che, alla prova dei fatti, le promesse del centro-
destra non potessero essere realizzate. E che i cit-
tadini italiani sarebbero stati sempre più insod-
disfatti. C’è però un altro lato della medaglia che
occorre tenere in considerazione. 
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Nonostante gli Stati Uniti abbiano smentito
ogni coinvolgimento nell’esplosione che
domenica notte ha sventrato la moschea di 
al-Hassan a Fallujah, provocando la morte di otto
persone, gli attacchi contro i soldati americani
continuano. Ieri a Bagdad almeno quattro soldati
statunitensi sono rimasti uccisi e altri due feriti in
un assalto contro il loro blindato Humvee.

Iraq, altri morti tra i soldati Usa

Due britannici su tre non hanno fiducia nel
loro primo ministro Tony Blair secondo un
sondaggio dell'istituto Mori pubblicato ieri
dal Financial Times. Il 31% degli interpellati è
“fortemente d'accordo” sul fatto che Blair sta
perdendo il controllo della situazione. Solo il
31% ha detto di essere soddisfatto del suo
operato, mentre il 61% è insoddisfatto. 

Blair delude due sudditi su tre

La Corea del Nord torna a minacciare la
comunità internazionale: eventuali sanzioni
contro il regime comunista saranno colpite da
una rappresaglia "spietata". Con una nota le
forze armate nordcoreane sventolano ancora lo
spettro di una guerra se minacciati con una
iniziativa che potrebbe essere considerata una
violazione dell'armistizio del 1953.

Nuove minacce da Pyongyang

Tre passeggeri di un volo Iberia da Madrid
a Santiago del Cile sono arrivati  in coma per
aver respirato monossido di carbonio a
bordo dell'aereo. Secondo Carlos Alvarez,
direttore dello scalo cileno, i  tre hanno perso
conoscenza quando l'aereo era a nove ore di
volo da Santiago. Alvarez si è rifiutato di
rilasciare altre dichiarazioni.

In coma sul volo Madrid-Santiago

Ore di pace,
Israele ci crede

davvero?

Il premier israeliano Ariel Sharon,
incontrando a Gerusalemme il suo

omologo palestinese Mahmoud Ab-
bas (alias Abu Mazen) ha annuncia-
to che farà «ogni sforzo per giunge-
re a un accordo politico di pace». 

La grande cerimonia di ieri, con
l’interminabile stretta di mano tra i
due premier e la sceneggiata del mi-
nistro della difesa israeliano Shaul
Mofaz che aggiusta la cravatta al ca-
po delle forze di sicurezza palestine-
si Mohammed Dahlan, nelle parole
dello stesso Sharon voleva essere un
concentrato di «ottimismo e di spe-
ranza». Tuttavia, il premier israeliano,
nel’indirizzo di benvenuto ad Abu
Mazen non ha potuto fare a meno di
ammettere che il processo di pace è
pieno di ombre e che «vi sono anche
molte forze interessate a sabotarlo
col terrorismo e la violenza». 

In realtà lo stesso processo di pa-
ce è ancora tutto da costruire, e i pro-
blemi non mancano. Se da un lato
Sharon, parlando per la prima volta
di “occupazione”, appare disposto a ri-
nunciare al progetto della Grande
Israele, dall’altro non sembra inten-
zionato a rinunciare alla costruzione
del famigerato muro che dovrebbe di-
videre lo stato ebraico dalla Cisgior-
dania. Per il governo israeliano, il
muro costituisce a questo punto l’o-
biettivo minimo, se è vero che il pro-
getto del “confine di cemento” - in fon-
do “progressista”, in quanto impli-
cante la nascita di uno stato arabo in-
dipendente - era stato lanciato dalla si-
nistra laburista ai tempi del governo
di unità nazionale. Nel corso del suo
ultimo colloquio con Sharon, secon-
do il quotidiano israeliano Yediot Aha-
ronot, il consigliere per la sicurezza
nazionale Usa Condoleezza Rice
avrebbe espresso forti perplessità sul-
la colossale opera, con l’argomento
che potrebbe costituire di fatto un
confine arbitrario del nascente stato
palestinese. La Rice ha spinto affinché
la questione del tracciato, data la re-
cente evoluzione diplomatica, venga
derubricata a materia di discussione
diplomatica. Sharon, riporta Maariv,
avrebbe risposto picche: «Non ci sarà
nessun compromesso sulla sicurez-
za dei cittadini di Israele». L’intran-
sigenza di Sharon, che ha sorpreso
molti osservatori internazionali, è un
segno palese della diffidenza che il go-
verno israeliano nutre nei confronti
degli ultimi sviluppi del processo di
pace. 

Sviluppi che peraltro sono frutto
di una tregua - quella dichiarata dai
principali  gruppi armati palestinesi
- che Tel Aviv non riconosce: «Non va-
le nulla», aveva prontamente detto
Sharon. Ma se tre mesi di tregua non
basterebbero forse a risolvere nean-
che uno dei problemi che ci sono sul
tappeto (nascita dello stato palestine-
se indipendente, diritto di rientro dei
profughi, smantellamento delle co-
lonie, destino di Gerusalemme), pos-
sono costituire - se rispettati, ovvia-
mente - un’iniezione di fiducia per
due popoli piegati da 33 mesi di lot-
te e costretti a fare i conti con una si-
tuazione economica disastrosa. 

Per Israele, infatti, questa rap-
presenta un’occasione d’oro per ri-
sollevare la fiducia dei mercati, rilan-
ciare il turismo - vero motore dell’e-
conomia - e attrarre nuovi investi-
menti americani ed europei. Qualche
passo verso la pace, di conseguenza,
si vede. Le truppe israeliane oggi la-
sceranno Betlemme, affidando ai pa-
lestinesi il controllo della sicurezza,
così come hanno fatto per la Striscia
di Gaza. Ma Betlemme è una zona
tranquilla. In Cisgiordania, a diffe-
renza che a Gaza, non ci sono grup-
pi organizzati palestinesi a cui rife-
rirsi, per garantire un efficace con-
trollo del territorio. Qui i carri arma-
ti israelani sono destinati a rimanere
ancora a lungo.

(Emanuele Rossi)

Confini

Iran, la forza di una protesta non ideologica.
Lavoro e libertà le parole d’ordine a Teheran

IMMA VITELLI

IL CAIRO

Tre anni dopo, Saad Eddin Ibrahim è tornato.
Dopo la prigione, i tre processi, i tribunali spe-

ciali e gli insulti della stampa governativa, il più
noto dissidente arabo ha riaperto il suo centro di
ricerca e il regime trema. Sguardo arguto e bastone
in mano, la bestia nera di Hosny Mubarak, ha ri-
dato aria alle stanze del suo Ibn Khaldun Center,
e fiducia all’intero movimento di attivisti egizia-
ni.  «Non nutriamo rancore, non siamo amareg-
giati ma siamo, questo sì, ancora più determina-
ti», ha detto lunedì sera ad amici, attivisti, ricer-
catori e tanti diplomatici occidentali senza i qua-
li, forse, oggi sarebbe ancora nel penitenziario di
Tora, dove ha trascorso 14 mesi per aver «mac-
chiato l’immagine dell’Egitto all’estero». In prati-
ca: aver chiesto libere elezioni, difeso i diritti del-
la minoranza cristiana e dei fratelli musulmani.

Se quelli che il 30 giugno del 2000 chiusero il
centro, saccheggiarono la biblioteca, arrestarono
lui e 27 suoi ricercatori, speravano di piegarlo, han-
no fatto male i conti. «Vogliamo democrazia, pa-
ce e sviluppo. Adesso», ha detto il sociologo del-
l’American University sotto lo sguardo intenerito
della moglie Barbara. Confusi tra la folla, ad ascol-

tarlo c’erano anche l’ambasciatore americano, il
rappresentante dell’Unione europea, un inviato di
Kofi Annan e l’europarlamentare radicale Emma
Bonino, convinta che «l’esempio di Saad  possa
essere imitato in tutto il mondo arabo, ma se non
gli diamo una mano i cambiamenti rischiano di
rimanere cosmetici».

Il primo a saperlo, ad essere cosciente di aver
bisogno di aiuto è lo stesso Ibrahim. Che ha un
piano: «Una road map per la democrazia in ogni
paese arabo. Il quartetto impegnato nel processo
di pace dovrebbe porre delle condizioni ai paesi
che ricevono aiuti: vi diamo i fondi, ma a patto che
facciate riforme democratiche entro queste sca-
denze». In Egitto, dice Ibrahim, americani ed eu-
ropei potrebbero chiedere al regime di «elimina-
re la legge d’emergenza, pretendere una piena li-
bertà di stampa e riforme costituzionali che per-
mettano libere elezioni. Gli egiziani faranno il re-
sto».

Nel suo studio al primo piano dell’Ibn Khal-
dun Center, Ibrahim ci ha spiegato perché il mo-
mento è propizio. «Nell’era post Saddam Hussein,
i dittatori della regione stanno nervosamente fa-
cendo i conti con una nuova mappa. Sono tutti sul-
la difensiva. Ci raccontano che la democrazia im-
posta al loro popolo avrà effetti negativi. Che se apri

una porta, gli islamisti sfondano il portone e si fa
la fine dell’Iran». Non è così, dice Ibrahim. Par-
lano i fatti. Fa l’esempio della Giordania: «Alle ul-
time elezioni, chi temeva che gli islamisti avreb-
bero stravinto è stato smentito. Hanno preso 17
deputati su 110, il 15%. L’esempio della Giorda-
nia dovrebbe servire da lezione: è un errore temere
gli islamisti, è lo scudo dietro cui si nascondono
i regimi. In Giordania, nel vecchio parlamento, era-
no molto più numerosi. Ma hanno dimostrato di
non essere capaci, e hanno perso terreno». 

Uno dei tanti motivi per cui il governo egiziano
detesta Ibrahim, è perché oltre a battersi per la de-
mocrazia e i diritti umani, sta anche provando a
“sdoganare” i fratelli musulmani, da più di 50 an-
ni fuorilegge in Egitto. «Li aiuto a trasformarsi in
qualcosa che somigli a un partito di democratici
musulmani, sul modello dei cristiani democrati-
ci in Europa. Sono pronti? Ci stanno provando. E’
un processo, i risultati arriveranno col tempo». Gli
chiediamo cosa alimenti il suo ottimismo. Ibrahim
ha un guizzo negli occhi. «La guerra in Iraq è sta-
to il nostro 11 settembre. Il Medio oriente non sarà
mai più la stesso. Stiamo cercando, a livello di so-
cietà civile, di sfruttare questo momento, per ot-
tenere delle riforme. Alcuni governi stanno ri-
spondendo, hanno capito che non possono andare

avanti come al solito. Se ne sono resi conto com-
pletamente? Non ancora».

Se gli chiediamo degli esempi concreti, cita la
recente eliminazione dei tribunali di sicurezza e
la creazione di una commissione per i diritti uma-
ni. Ma ce ne sono anche degli altri, più sottili. Il
professore della Cairo University Hassan Nafa si
è augurato sul quotidiano panarabo Al Hayat che
il regime di Mubarak finisca presto «o sarà una
catastrofe»: miracolo, non gli è successo niente.
Ventisette intellettuali hanno firmato una dichia-
razione contro il presidente per la sua posizione
(né si né no) sulla guerra in Iraq: sono ancora a
piede libero. L’attivista politico Ahmed Seif ha fat-
to causa al presidente e al ministro dell’Interno per
aver proibito manifestazioni di piazza: anche lui
gode di ottima salute. 

Tre anni fa a Saad Eddin Ibrahim andò di-
versamente. Lo misero in prigione, anche per
aver toccato un nervo scoperto: denunciò le
ambizioni presidenziali del figlio del presiden-
te, Gamal Mubarak. Allora, si disse, aveva osa-
to attraversare una linea rossa. Mentre lo studio
si riempie di studenti e attivisti che reclamano
la sua attenzione, gli chiediamo se lo rifarebbe:
«Non vedo i colori, sono daltonico», è la rispo-
sta.

Una road map per la democrazia nel Medio Oriente. 
Al Cairo il “redivivo” Saad Eddin Ibrahim dà il segnale

ANTONELLA

CARUSO

Le manifestazioni studentesche in Iran hanno
l’indubbio merito di risvegliare la propria e al-

trui opinione pubblica sul malcontento e sulla fru-
strazione che da tempo serpeggiano tra la gioventù
iraniana. E i giovani, che rappresentano un terzo
della popolazione (su 65 milioni censiti 22 milio-
ni sono compresi nella fascia di età tra i 16 e i 29
anni), costituiscono una forza di mobilitazione di
non trascurabile entità. 

Sono 1 milione e 600mila a frequentare le uni-
versità mentre 800mila si affacciano annualmen-
te sul mercato del lavoro alla ricerca, pressocché
disperata, di impieghi che possano soddisfarne
qualifiche e aspirazioni. Tentativi frustrati, come
testimoniano spesso le lunghe file presso i consolati
stranieri in grado di accogliere, secondo un recente
studio del Fondo Monetario Internazionale, il
25% delle migliori menti del paese, in particolare
nei settori della scienza e dell’ingegneria. E, se i da-
ti diffusi dalla stampa iraniana non mentono, 90
studenti vincitori di premi accademici interna-
zionali su 125 sono attualmente registrati nelle uni-
versità americane (fonte: Iranmania)

Con un tasso di disoccupazione ufficiale del
14% - ma probabilmente più elevato - e con un’e-
conomia che stenta a liberarsi dal peso dello stato

e delle fondazioni (bonyad), da una burocrazia one-
rosa e inefficiente, da un sistema legale ridondante
e opaco, il futuro delle giovani generazioni appa-
re più che mai oscuro. Ne deriva che il sostegno
giovanile all’azione riformatrice promessa dal pre-
sidente Muhammad Khatami non regge più l’on-
da d’urto dei suoi insuccessi e dei suoi ritardi, spe-
cialmente in materia di giustizia sociale e svilup-
po economico, che pure sono stati tra i punti for-
ti del suo discorso presidenziale e che pure han-
no goduto del sostegno del parlamento e del lea-
der supremo Ali Khamenei fin dalla primavera
2000.

I piani di sviluppo economico di Khatami non
sono difatti approdati né all’aumento della produ-
zione nei settori non petroliferi né alla liberaliz-
zazione economica. Stato ed economia, di conse-
guenza, continuano a dipendere più dalla rendita
petrolifera che dalla realizzazione delle tanto so-
spirate riforme. E il settore energetico - che pure
apporta ogni anno 16 miliardi di dollari alle casse
dello stato, partecipa per circa il 50% al suo pro-
dotto interno lordo e costituisce l’80% del suo ex-
port - è un settore tradizionalmente capital inten-
sive e non labor intensive. Pur dominando l’econo-
mia del paese, l’industria energetica offre allora
troppo poco per soddisfare le masse di giovani che
si riversano nel mercato del lavoro, ma non così
poco da giustificare una soglia della povertà al di
sotto della quale vive il 53% della popolazione!

Non stupisce pertanto che, malgrado siano at-
tualmente privi di una guida politica unificata, la
voce dei giovani studenti universitari si diffonda
in altri strati della società e coaguli la protesta ci-
vile contro politiche e azioni del governo in grave
crisi di legittimità. Sotto il segno di una causa de-
terminata, oggi costituita dalla possibile privatiz-
zazione delle università, i giovani universitari di
Teheran sono presto sostenuti da loro colleghi in
altri centri universitari del paese e la loro repres-
sione innesca, quasi inevitabilmente, la reazione
di sdegno e di rabbia da parte di migliaia di altri
normali cittadini. 

Lo stesso avvenne nell’estate del 1999, quan-
do a far scoppiare la rivolta studentesca nel cam-
pus universitario Amirabad a Teheran, fu una
nuova legge sulla stampa e la conseguente chiu-
sura del gionale pro-riformista Salam. La dura re-
pressione delle forze dell’ordine, che si concluse
drammaticamente con la morte di tre studenti e
con migliaia di arresti, ebbe eco e sostenitori in tut-
te le città iraniane al punto da fare temere il rischio
di una contro-rivoluzione.

E chi non ricorda, poi, il massacro degli stu-
denti della Madraseh-e Faizieh a Qom nel giugno
del 1975 o, ancora, le manifestazioni studentesche
della primavera del 1977 quando, alla protesta di
professori e studenti contro la decisione di trasfe-
rire il campus universitario da Teheran a Isfahan,
si unirono i commercianti del bazar? E l’uccisio-

ne di 65 studenti sempre nel campus dell’univer-
sità di Teheran nell’autunno del 1978, che accel-
lerò il rifiuto della monarchia da parte del Fronte
nazionale, suo oppositore secolare? E, infine, la pre-
sa dell’ambasciata americana da parte degli studenti
rivoluzionari il 4 novembre del 1979?

I giovani, e soprattutto quelli delle università,
rappresentano tanto nell’Iran pre-khomeinista
che in quello post-khomeinista, la cartina tornasole
degli insuccessi politici e socio-economici della lea-
deship al potere. Attualmente meno politicizzati
dei loro genitori rivoluzionari, dimostrano pur tut-
tavia di non temere gli strumenti repressivi del si-
stema di governo che chiedono di modificare.

Ogni precedente manifestazione studentesca
ha certamente avuto le sue cause e i suoi referen-
ti ideologici. Quella del 10 giugno scorso, invece,
ha testimoniato di non avere più nemmeno un cre-
do e, al di là degli slogan contro le più importanti
cariche della Repubblica islamica, ha denunciato
il più “banale” desiderio di una vita migliore, con
un po’ più di libertà e di lavoro. 

Il prossimo appuntamento al 9 luglio, il gior-
no dedicato alla commemorazione della protesta
studentesca del 1999. Le autorità hanno già de-
cretato il bando ad ogni manifestazione pubblica;
forse perchè le commemorazioni, in Iran, hanno
l’indubbio merito di dispiegare le passioni popo-
lari quando non sono dettate dal rigido copione del-
le istituzioni.

Nelle mani dell’1% il 53% del Pil.  Nel Brasile dei 50 milioni di “morti di fame”
Lula sfida i ricchi con la pressione fiscale. E per i poveri “democratizza” il credito

PAOLO

MANZO

Il Brasile è una potenza economica
a livello mondiale ma è anche uno

dei paesi con la peggior distribuzione
delle ricchezze: meno dell’1% della po-
polazione possiede oltre il 53% del
prodotto interno lordo. Se a ciò si ag-
giunge che le persone in verde-oro che
vivono con meno di due dollari al
giorno sono 50 milioni, il quadro del-
la situazione è chiaro. I primi sei me-
si del governo Lula non sono stati fa-
cili. Ma questa “difficoltà” era ampia-
mente prevedibile, perché cambiare
un paese che è grande 33 volte l’Italia,
un paese in cui governare per cerca-
re di limare le disuguaglianze signi-
fica per forza di cose scontrarsi con al-
cuni poteri forti. Con quelle élite che
detengono oltre la metà della ric-
chezza-paese e che non hanno anco-
ra accettato l’idea che, con Lula, in Bra-

sile bisognerà cominciare a pagare le
tasse; e che la riforma agraria è ormai
diventata una realtà incombente e
non più una remota possibilità. I pri-
mi scioperi degli imprenditori a cau-
sa della pressione fiscale troppo ele-
vata, frutto della riforma tributaria
proposta da Lula - la settimana scor-
sa, nella capitale Brasilia, circa 300
grandi imprenditori si sono riuniti in
un albergo di Brasilia e hanno poi
marciato sino al Congreso, presen-
tando la loro protesta ufficiale a don
Inácio – e lo sciopero della settimana
prossima dei dipendenti pubblici a
causa della riforma previdenziale, so-
no due facce della stessa medaglia: se
vogliamo sfamare quei 50 milioni di
morti di fame, dobbiamo rinunciare
ad alcuni privilegi, siano essi pensio-
ni dorate o frodi fiscali. 

Ma Lula in questi primi sei mesi
ha avuto non pochi problemi anche
con le frange più radicali di chi lo ap-
poggia, che a volte lo hanno criticato

nel merito (come sulla troppo tiepida
lotta alla disoccupazione) ma che spes-
so sono ricorsi ad argomenti ideolo-
gici, come il fatto che lui non doveva
andare da Bush (ma è stato invitato,
o no? E poi quando mai Lula, nell’ar-
co della sua vita, si è rifiutato di par-
lare con qualcuno?). Il Movimento
dei Sem Terra parlerà a breve con
don Inácio per capire quali saranno le
azioni del suo governo in merito a una
riforma agraria che, sinora, tarda a
partire. Molte cose, però, a favore di
quei 50 milioni di poveri Lula ha ini-
ziato a farle, eccome. Sapendo per-
fettamente che, oggi, alla riforma
agraria bisogna affiancare una serie di
manovre economiche che servano a
far ripartire il circolo virtuoso della cre-
scita, l’uomo di Caetés ha stanziato la
scorsa settimana un pacchetto da 3,9
miliardi di reais (la moneta brasiliana),
pari a circa 1,2 miliardi di euro, per
consentire ad almeno 25 milioni di
brasiliani poveri di aprire (o accende-

re) il loro primo conto corrente ban-
cario. Il presidente ha poi svelato un’al-
tra carta per rilanciare l’economia del
Brasile: l’adozione di un programma
di microcredito, articolato in diverse
misure finalizzate a democratizzare
l’accesso al denaro e a ridurne il costo
per la popolazione povera. 

Il Programma nazionale di mi-
crocredito, volto a garantire l’accesso
al credito e a ridurre il costo del de-
naro, autorizza le banche statali a con-
cedere prestiti fino a 209 dollari a tas-
si di interesse agevolati al 2-2,5% (il
tasso attuale in Brasile è del 25,5%).
Il motivo di una misura che per il Bra-
sile targato 2003 può davvero dirsi
copernicana lo ha spiegato lo stesso
Lula alla stampa: «Democratizzare il
credito qui è anche una lezione civi-
ca, perché il povero compera e paga
giorno per giorno, non manda dena-
ro all’estero e non ha conti bancari nei
paradisi fiscali». Ma l’iperattivismo di
Lula al ritorno dalla sua visita a Wa-

shington con George W. Bush che, no-
nostante il clima cordiale, non ha por-
tato a grandi risultati, non si è limita-
to al microcredito. Con un Program-
ma nazionale di agricoltura familiare
rivolto a quasi un milione e mezzo di
famiglie contadine, Lula ha stanziato
crediti per 5,4 milioni di reais (circa
1,7 milioni di euro) per finanziare il
raccolto 2003-2004. 

In particolare verranno sostenute
le coltivazioni di riso, fagioli, yucca,
mais e frumento, produzioni tipiche
degli agricoltori del Brasile. Forse an-
che per questo motivo il sindacato
che lo stesso Lula aveva fondato nel
1983, la Central Unica dos Trabalha-
dores, ha annunciato che non appog-
gerà gli scioperi contro la riforma del-
le pensioni del governo Lula, ritiran-
do così il suo sostegno alla protesta
promossa per l’8 luglio prossimo dai
funzionari pubblici, che con le nuo-
ve norme perderebbero tutta una se-
rie di privilegi.
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Trentatré anni di carcere e tre di arresti domiciliari per
spionaggio. È la condanna inflitta a Pham Hong Son,

medico vietnamita, per aver diffuso in Internet il testo Che
cos’è la democrazia, trovato sul sito del dipartimento di sta-
to americano. È il Vietnam, dove i reati d’opinione sono pu-
niti da un regime che viola costantemente i diritti umani,
dove due anni fa i montagnardi - la minoranza etnica del-
l’altopiano centrale che reclamava l’indipendenza e la liber-
tà religiosa - sono stati sottoposti a una dura repressione. La
gente fu travolta dal “piano di battaglia” governativo: migliaia
di poliziotti e soldati si ingaggiarono in centinaia di arresti,
torture per ottenere le confessioni dei responsabili e le pub-
bliche scuse; le pene inflitte arrivarono a dodici anni e co-
involsero molti esponenti religiosi,  tutti “simpatizzanti” con
gli Stati Uniti.

Il rapporto annuale 2003 dell’Osservatorio sui diritti uma-
ni (Human Rights Watch - Hrw), in proposito, conferma le
violazioni sistematiche nel paese: arresti, detenzioni e in-
terrogazioni arbitrarie; violazioni del diritto alla libertà di re-
ligione, con la distruzione e la chiusura di luoghi di culto
della minoranza etnica protestante e con pressioni sui cri-
stiani; nel rapporto si cita il largo uso della tortura: colpi, bru-
ciature di sigarette, elettrochoc, e del divieto di svolgere pub-
bliche assemblee violando il diritto di riunirsi. Nel Vietnam,
inoltre, è tuttora limitato il diritto a spostarsi ed è ancora fre-
quente la confisca delle terre da parte del regime. Tra le de-
nunce più gravi, però, c’è ancora l’assenza del diritto alla sa-
lute e ai servizi sociali.

La situazione in altri paesi non è migliore. In Birmania
proprio lunedì è scaduto il termine di detenzione per Aung
San Suu Kyi, premio Nobel per la pace, nuovamente arre-
stata con 19 attivisti negli scontri del 30 maggio scorso. An-
che il parlamento europeo, il 13 giugno, ha approvato una
risoluzione affinché il Consiglio di stato per la pace e lo svi-
luppo birmano riprenda il processo di dialogo politico, pon-
ga fine alle vessazioni e alle intimidazioni ai danni del mo-
vimento e dell’attivista politica e alle violazioni dei diritti uma-
ni da parte di esercito, servizi segreti militari, polizia e for-

ze di sicurezza. Si condanna l’uso diffuso della tortura, de-
gli sfollamenti coatti, del lavoro forzato e delle esecuzioni
extragiudiziali e sommarie, il ricorso sistematico allo stu-
pro come strumento di repressione contro le donne di mi-
noranze etniche, usato come il segnale più evidente di una
“birmanizzazione” forzata (nello studio di due Ong, la Shan
Human Right Foundation e la Shan Woman Action Network

su cinque anni, vengono denunciati 625 stupri di donne).
L’Ue chiede di liberare tutti i prigionieri politici ancora in
carcere, migliorare le spaventose condizioni nelle prigioni
e nei campi di lavoro, assicurare ai detenuti un’alimentazione
sufficiente e un’adeguata assistenza sanitaria. In aggiunta,
il rapporto 2003 di Hrw parla anche di lavoro forzato, so-
prattutto nelle regioni rurali per edificare i templi buddisti.

Si verificano costantemente spostamenti forzati (nel rapporto
2002 del dipartimento di stato Usa si citano centinaia di mi-
gliaia i rifugiati e un milione di persone sparse). La Birma-
nia è anche tristemente nota per l’uso dei bambini soldato:
minori di undici anni costretti a entrare nell’esercito na-
zionale, rastrellati ovunque, costretti ad arruolarsi e al lavoro
forzato. Per questo la liberazione, nel novembre 2002, di 115
prigionieri politici non convince nessuno: erano alla fine del-
la pena e almeno altri 1000 sono ancora in carcere.

Recentemente nuove battaglie civili hanno spinto tutta
l’opinione pubblica mondiale a riflettere su Cuba. Il 10 mag-
gio scorso era stato presentato il Varala Project del dissidente
Osvaldo Payà (vedi in questa pagina l’articolo sulla libertà
di stampa), in cui veniva  richiesta anche l’amnistia per tu-
ti i prigionieri politici. Il 20 maggio, la questione dei diritti
dei dissidenti del regime è riesplosa con gli arresti per 75
persone che protestavano, accusate di cospirazione e con-
dannate a pene dai 6 mesi ai 28 anni. Il rapido processo ese-
guito per tre di loro, con la successiva fucilazione, ha suscitato
scalpore in tutto il mondo. Negli incidenti sono stati coin-
volti anche il poeta e scrittore Raul Rivero, che ha avuto una
condanna a 20 anni, e gli economisti Oscar Espinosa Che-
pe, Martha Beatriz Roque, Hector Palacios e Osvaldo Alfonso
Valdés. I reati di opinione vedono gli oppositori costretti al-
la circolazione limitata alla vigilanza, a licenziamenti per mo-
tivazioni politiche, a torture, a maltrattamenti nelle carceri
con celle sovraffollate, cure inadeguate, abusi sessuali sui
prigionieri con il compiacimento delle guardie e, soprattutto,
la rieducazione politica. E chi denuncia questi abusi viene
messo in isolamento, con visite limitate e nessun trattamento
medico. E la pena di morte è tuttora prevista.

Oggi a Cuba le istituzioni legali sono al limite dei dirit-
ti umani: i diritti di associazione, di espressione, di movi-
mento e di stampa sono fortemente limitati per garantire
la sicurezza del paese. E il governo, per mettere a tacere i
commenti, ha anche organizzato la raccolta di firme di sup-
porto al sistema socialista, raccogliendone oltre otto milio-
ni in due giorni).

Purtroppo il leader Osvaldo Payà, non potendo viaggia-
re liberamente, non ha neanche potuto ritirare il premio as-
segnatogli per il suo documentario sui dissidenti dal National
Democratic Institute di Wasghinton.

Senza diritti,
e fanno paura

ai regimi

VIOLAZIONI

Vietnam, Birmania e Cuba, dove la libertà di parola è un reato grave

In molti, in troppi paesi del mondo le violazioni dei diritti umani fondamentali continuano a essere un fe-

nomeno diffuso, “normale”. In Birmania, in Vietnam,  a Cuba, si può essere condannati a lunghi anni di car-

cere e poi maltrattati per reati d’opinione o per aver manifestato contro il regime.  Ci sono paesi dove la li-

bertà di religione non esiste, come il Vietnam; o dove ancora lo stupro è un’arma di guerra e i bambini ven-

gono costretti al lavoro forzato, come inBirmania. E dove chi entra in prigione non sa se e come ne uscirà

Deputati verdi 
chiedono agli Usa di
segnalare i cibi
geneticamente
modificati nei negozi.
I parlamentari
europei voteranno
oggi una risoluzione
sugli Ogm.

Ogm, vota la Ue
Centinaia di artisti e
teatranti hanno
manifestato ieri a
Marsiglia contro la
riforma del governo
francese sui benefit
di disoccupazione.
Molti festival estivi
sono stati cancellati.

Attori in agitazione
Secondo giorno di
sciopero generale ieri
in Nigeria per
protestare contro un
massiccio aumento
dei prezzi del petrolio.
Otto persone sono
rimaste uccise
durante gli scontri.

Scioperi in Nigeria
Dopo l’invito del
segretario generale
dell’Onu, Kofi
Annan, gli Usa
decideranno nei
prossimi giorni se
prendere parte alla
forza internazionale
di pace in Liberia.

Liberia, Onu e Usa

Da sinistra: Osvaldo Alfonso Valdés, Hector Palacios, Osvaldo Payà, Pedro Pablo Alvarez e Oscar Espinosa incontrano i giornalisti. La foto è del 2001, un periodo di allentamento della repressione del dissenso a Cuba (Ap Photo)

«La gente può tollerare la fame e gli altri
problemi per lungo tempo, ma non può

tollerare l’assenza di una buona amministra-
zione e della giustizia». Pochi giorni dopo aver
scritto questa frase in un articolo pubblicato sul
settimanale eritreo Setit, il giornalista Fessah-
ye Yohannes è stato arrestato. Assieme a lui,
scrittore, reporter e drammaturgo molto co-
nosciuto nel suo paese, le autorità governative
hanno rinchiuso in carcere altri nove giornali-
sti accusati di mettere in pericolo l’unità na-
zionale.

Il 31 marzo del 2002, sono stati tutti trasferiti
in una località segreta e di loro non si hanno
più notizie. Intanto la stampa indipendente è
stata messa fuorilegge e altri giornalisti sono
spariti nei meandri delle prigioni eritree. Sto-
rie di ordinaria censura in un paese come tan-
ti tra Africa, Asia, Sud America, dove regimi to-
talitari, dittature militari e guerre mettono il ba-
vaglio alla libertà d’opinione e d’informazione.

Conflitti e vittime dimenticati, come le cen-
tinaia, forse migliaia di free-lance, scrittori, in-
tellettuali pronti a rischiare la vita in nome del-
la libertà. Perseguitati, rapiti, torturati, uccisi per-

ché dissidenti, condannati con processi som-
mari o senza un processo. Colpevoli di voler rac-
contare le tragedie di popoli oppressi, di ac-
cendere la telecamera davanti a un’ingiustizia.
Di loro si occupano soltanto le organizzazioni
umanitarie, associazioni come Reporters sans
frontières che da anni mobilita l’opinione pub-
blica in difesa del libero giornalismo e della li-
bertà d’espressione. Ma anche l’americana Com-
mittee to protect journalists, l’africana Misa, l’Ifj
e tante altre associazioni costrette ad operare nel-
la clandestinità in paesi dove anche associarsi
è un reato gravissimo. 

Informazione senza frontiere, organizzazio-
ne che collabora con Fnsi e Arci, raccoglie nel
proprio sito (www.italian.it/isf) testimonianze
drammatiche che arrivano da ogni angolo del
mondo, appelli e storie di cui altrimenti nessuno
verrebbe a conoscenza. Come la tragedia della
Liberia, paese tra i più martoriati dell’Africa, do-
ve dopo la ritirata dei ribelli del Lurd regna il ter-
rore, con i giornalisti e gli attivisti per i diritti
umani perseguitati dalle forze governative. 

L’ultimo rapporto inviato dalla Misa, il 19
giugno scorso, racconta di un giornalista indi-

pendente riuscito per miracolo a salvare la pel-
le quando militari armati fino ai denti hanno
fatto irruzione nella sua casa: era il 12 giugno
e da allora il resto della sua famiglia è scom-
parso. 

Il quotidiano editato da Lyndon Ponnie, que-
sto il suo nome, era stato chiuso dopo l’uscita
di alcuni articoli nei quali denunciava la cor-
ruzione del governo, una inammissibile cam-
pagna diffamatoria, secondo il presidente Tay-
lor. Tutti i giornalisti presenti nella capitale
Monrovia sono stati cacciati per nascondere al
mondo la ferocia della guerriglia urbana e di
molti di loro si sono perse le tracce, ufficial-
mente risultano rinchiusi in luoghi segreti. 

Dalla Liberia all’Iran, con le nuove durissi-
me misure restrittive della libertà d’espressio-
ne. Il Consiglio supremo per la sicurezza na-
zionale ha impedito con la violenza il 12 giu-
gno scorso l’ingresso dei giornalisti nel campus
universitario dove gli studenti stavano orga-
nizzando l’ultima grande mobilitazione.

Due giorni dopo, a Teheran, tre giornalisti
sono stati arrestati con l’accusa di aver incon-
trato “segretamente” gli studenti. Gli scrittori

sono imbavagliati, i giornali vengono chiusi, il
direttore del quotidiano indipendente Fathè sta-
to liberato a febbraio dopo tre anni di carcere.
Della causa iraniana si sta occupando un’altra
associazione italiana molto attiva, Articolo 21 li-
beri di, che sul sito www.articolo21liberidi.org
ha già raccolto tantissime adesioni all’iniziati-
va per un osservatorio sui diritti negati in Iran.
Non solo. Anche per Cuba si sta organizzando
una raccolta di firme con l’intento di denunciare
la politica censoria di Castro. 

L’ondata repressiva degli ultimi mesi ha col-
pito un’ottantina di oppositori cubani, tra cui 28
giornalisti indipendenti condannati a pene du-
rissime con l’accusa di essere “mercenari” al sol-
do degli Usa. Questo succede a chiunque cri-
tichi il regime. Gli oppositori “resistono”, il
dissidente Osvaldo Payà, appellandosi al dirit-
to di petizione previsto dalla costituzione cu-
bana, ha raccolto migliaia di firme per chiede-
re elezioni multipartitiche, libertà di stampa,
amnistia per i prigionieri politici e rispetto dei
diritti civili. 

Ma tutti i media sono controllati dallo sta-
to, la popolazione non ha un’informazione ve-

ra e obiettiva, la propaganda di regime è assor-
dante e l’opinione pubblica viene tenuta all’o-
scuro di molte cose.

Un’altra vicenda che ha fatto il giro del
mondo è quella dell’arresto in Marocco di un
noto giornalista accusato di “attentato al regi-
me monarchico e all’integrità territoriale”, per
aver semplicemente ripreso un’intervista nella
quale un attivista repubblicano rivendicava il di-
ritto di autodeterminazione del popolo Saha-
rawi, al centro di una disputa ventennale con il
Marocco. L’ultima in ordine di tempo è la vi-
cenda del Laos, dove lunedì scorso ancora due
giornalisti e un cameraman sono stati con-
dannati per aver assistito a un omicido: in real-
tà sembra che avessero fatto la cronaca delle con-
dizioni della comunità Hmong, conflitto di-
menticato tra la minoranza etnica e l’esercito lao-
tiano.

E ancora: l’area balcanica, in particolare la
Serbia e il Montenegro, dove qualsiasi critica al
governo viene messa a tacere con le manette,
in una reminescenza di violente censure che ne-
gli ultimi mesi ha praticamente cancellato il
giornalismo indipendente e laico. (Ni. Col)

Cronisti nelle dittature: testimoni scomodi da zittire. Da annientare
In molte parti del mondo i giornalisti che denunciano oppressioni e diritti violati mettono a rischio il posto di lavoro. E spesso la vita stessa.
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Quando paragona le critiche della stampa
estera a Berlusconi, alla vigilia del semestre
di presidenza italiana, a quelle subite in
qualche occasione da Prodi, Cicchitto «si
copre di ridicolo - afferma Pierluigi Mantini -
Prodi è lo statista dell’Italia in Europa e
dell’Europa che si allarga e rafforza le
istituzioni. Due profili incomparabili».

«Ridicole provocazioni su Prodi»

Il governo deve tornare sui suoi passi e
sbloccare l’iter della riforma della legge che
interessa quanti lavorano in condizione di
esposizione all’amianto. Con questo obiettivo
i senatori Battafarano e Pizzinato (Ds),
Montagnino (Margherita) e Ripamonti (Verdi)
si rivolgeranno al presidente del senato, Pera,
per sollecitare la ripresa dell’iter del ddl.

Amianto, va sbloccata la riforma

La protesta della nostra diplomazia «è
giusta e condivisibile e mette a nudo i ritardi e
le mancanze del governo per una riforma
annunciata e mai avviata». Per questo, dice il
responsabile esteri della Margherita, Lapo
Pistelli, dal governo ora ci si attende i fatti. È
necessario che nel Dpef sia previsto un
aumento di risorse destinate alla politica estera.

Giusta la protesta dei diplomatici 

Le oltre 800 banche italiane hanno deciso
di avviare dal 15 ottobre una campagna di
trasparenza nei rapporti con i cittadini.
«Vogliamo fondare un nuovo patto con i
nostri clienti che devono essere visti come
persone e non come numeri", ha detto il
presidente dell'Associazione bancaria
italiane (Abi), Maurizio Sella.

Banche: da ottobre “Patti chiari”

tuttavia, a scrollarsi di dosso l’immagine del buon
commis d’Etat che non intende mai contraddire il suo
capo politico Berlusconi al quale dedica sempre una
citazione in ogni risposta sui più diversi argomenti del-
la politica internazionale insieme al quasi ossessivo ri-
chiamo agli amici americani. 

Ma la debolezza politica di Frattini che appare più
pericolosa per la Farnesina riguarda il suo potere con-
trattuale quasi irrilevante rispetto a ministri come
Giulio Tremonti. 

Un caso emblematico quello delle risorse finan-
ziarie per la nostra politica estera. Alle lettere inviate
da Frattini a Giulio Tremonti e dal segretario genera-
le della Farnesina Giuseppe Baldocci al ragioniere ge-
nerale Grilli non solo non è stato dato alcun seguito
ma, almeno in un’occasione, il ministro dell’Economia
avrebbe invitato bruscamente Frattini a non essere trop-
po insistente. Invece di reagire Frattini, burocratica-
mente, ha solo annotato a margine della lettera «c’era
da aspettarselo». 

E poco è mancato che il Tesoro non decidesse di di-
rottare 300 milioni di euro già stanziati per il capitolo
della Cooperazione allo sviluppo al finanziamento del-
la missione dei nostri militari in Iraq. Anche in que-
sto caso a fermare il progetto di Tremonti non sareb-
be stata la ferma protesta di Frattini ma un’azione ca-
pillare di tutti gli organismi non governativi e in-
fluenti ambienti della Santa Sede preoccupati che non
venisse prosciugata l’unica fonte di finanziamento per
gli aiuti al Terzo mondo. 

MONITOR

Iprossimi sei mesi saranno molto impegnativi per la
nostra diplomazia costretta a difendere in tutti i con-

sessi internazionali le posizioni (spesso assai poco di-
fendibili) del premier Silvio Berlusconi sull’allarga-
mento dell’Unione europea a Russia e Israele, su una
mediazione in Medio oriente tutta sbilanciata a favo-
re di Sharon e su un progetto di costruzione europea
che privilegia il metodo intergovernativo rispetto a quel-
lo tradizionale comunitario. Ma dietro le quinte di que-
sto lavoro che sarà fatto di ricuciture e retromarce stra-
tegiche si cela uno scontro di potere fatto di agguati e
congiure di palazzo tutti interni al ministero degli este-
ri, quelli che un padre dell’Europa come Jacques De-
lors liquidava come «i soliti giochi della Farnesina». 

Da qui alla fine dell’anno assisteremo, infatti, a un
rimescolamento delle carte nelle posizioni più delica-
te del ministero guidato da Franco Frattini, ex ministro
della funzione pubblica assurto a capo della nostra di-
plomazia dopo le dimissioni di Renato Ruggiero in po-
lemica contro l’antieuropeismo dell’esecutivo. Un wal-
zer di poltrone dalle modalità poco ortodosse al quale
non sarebbe estranea la debolezza politica dello stes-
so Frattini presentato mesi addietro in un consiglio dei
ministri a Bruxelles dallo stesso Berlusconi agli altri
colleghi europei come «il mio giovane collaboratore». 

Nonostante molti sforzi Frattini non è riuscito,

E’ in questo quadro che si sta consumando il pro-
getto di avvicendamenti interni al ministero. La pol-
trona più ambita è quella che lascerà libera entro di-
cembre il segretatrio generale del ministero degli este-
ri Giuseppe Baldocci, diplomatico esperto e navigato,
sopravvissuto ai turbolenti anni di Gianni De Miche-
lis, richiamato alla guida della macchina amministra-
tiva degli esteri da Renato Ruggiero al posto di Umbero
Vattani, inviato a guidare la rappresentanza perma-
nente presso l’Unione europea a Bruxelles e in attesa,
pare, di essere candidato alle elezioni europee per Al-
leanza nazionale. 

Stando ai dati anagrafici, Baldocci potrebbe rima-
nere tranquillamente al suo posto fino al maggio del
2004 ma vi è la necessità di individuare il suo succes-
sore entro la fine dell’anno per evitare che entrino in
lizza coloro che verranno probabilmente nominati
nuovi ambasciatori di grado (tra cui anche Giancarlo
Aragona, direttore degli Affari politici). Tra i possibi-
li successori di Baldocci si fanno con insistenza i no-
mi del direttore Europa Paolo Pucci, già ambasciatore
a Madrid e soprattutto di Gianni Castellaneta, consi-
gliere diplomatico di Berlusconi che è anche in corsa
per sostituire Luigi Amaduzzi a Londra oppure Ferdi-
nando Masone alla segreteria del Cesis, l’organismo di
raccordo dei servizi di informazione. A Baldocci per il
servizio reso allo Stato con il suo esodo anticipato ver-
rebbe concessa la nomina a consigliere della Corte dei
conti consentendogli di rimanere nei ranghi della
pubblica amministrazione per altri cinque anni.

Un’altra poltrona molto ambita è quella del capo di
gabinetto del ministro Cesare Ragaglini, già vice di Ca-
stellaneta a palazzo Chigi e prima ancora rappresen-
tante italiano per l’Iraq. Il rapporto di Ragaglini con il
ministro si è però incrinato (sembra irreparabilmen-
te) per almeno due casi: le nomine del nuovo diretto-
re della cooperazione e del direttore degli affari eco-
nomici e la candidatura del direttore dell’Ics di Trieste
dove i desideri del ministro sono rimasti lettera mor-
ta e, nel caso dell’Ics, si è rischiato un vero caso inter-
nazionale in ambito Unido (United nation industrial de-
velopment organisation, l’agenzia delle Nazioni unite che
si occupa di sviluppo industriale). Il tutto senza con-
tare che contro Ragaglini pare vi sia una vera solleva-
zione di tutti i direttori generali e dei sottosegretari
troppo spesso “snobbati” dal braccio destro di Fratti-
ni. 

L’avvicendamento di Ragaglini non è certo una
priorità ma è nell’ordine delle cose. Per lui si prepa-
rerebbe quindi un’uscita morbida come è nelle mi-
gliorio tradizioni della “casa”: un’ambasciata europea
come Budapest o Lisbona oppure Ottawa in Canada. 

Al posto di Ragaglini Frattini ha pensato a un di-
plomatico che conosce bene i palazzi della politica per
averli frequentati fin da giovane come collaboratore del-
l’ex presidente del consiglio, Giulio Andreotti. Si trat-
ta di Riccardo Sessa, provenienete dall’ambasciata di
Teheran e da pochi giorni insediato alla direzione Me-
diterraneo e Medio Oriente al posto di Antonio Badi-
ni nominato nuovo ambasciatore al Cairo.

Il disegno di legge sull’editoria va ap-
provato al più presto per far fronte al-

la crisi del settore, ma è necessario che
il governo ritiri quelle che appaiono «so-
lo forzature o inutili provocazioni», co-
me la norma che prevede l’abrogazione
della giusta causa tra i motivi del licen-
ziamento per i giornali di partito. «Im-
possibile» altrimenti l’adozione di una
approvazione celere del provvedimento.
Per questo i parlamentari Capitelli e
Giulietti dei Ds, Carra e Colosso della
Margherita e Titti de Simone di Rifon-
dazione comunista chiedono un incon-
tro urgente al sottosegretario alla presi-
denza del consiglio con la delega sull’e-
ditoria, Paolo Bonaiuti.

«Il ddl presentato dal sottosegretario
- spiega Giulietti - contiene innovazioni

importanti sul piano della semplifica-
zione amministrativa e dell’accesso al cre-
dito». Diverso il discorso sull’elimina-
zione della giusta causa di licenziamento
nei quotidiani di partito, «una norma
sbagliata che lede il principio di ugua-
glianza e introduce una sorta di doppio
binario nel rapporto di lavoro giornali-
stico». E introduce il rischio, sottolinea
poi il portavoce di Articolo 21, che «l’in-
fezione» si estenda all’intero settore edi-
toriale. Le garanzie per il mondo del la-
voro vanno mantenute.

Al governo viene poi richiesto di
convocare le parti sociali anche per un
esame congiunto delle questioni relati-
ve alle tariffe postali e alla modifica del-
la legge sulla distribuzione. Impegno più
volte assunto ma mai rispettato.

Altri tempi, altri semestri. Se n’è ricordato ieri Massi-
mo D’Alema, che durante il dibattito alla camera ha

evocato un tempo in cui «l’onorevole Berlusconi, allora al-
la testa dell’opposizione, rispose con uno sberleffo alla ri-
chiesta di tregua per il semestre italiano e ottenne che du-
rante la presidenza italiana ci fossero addirittura le elezioni
anticipate. Lo ricordo per memoria, diciamo». 

Già, la memoria. Difficile da credere oggi che, all’ini-
zio di un altro semestre italiano, secondo certi uomini po-
litici (e certi giornali...) chi critica il presidente del consi-
glio o è un “comunista” o quanto meno una specie di tra-
ditore della patria. Eppure allora nessuno accusò, come ha
fatto ieri Domenico Nania, l’opposizione di «non amare
l’Europa». Era il 1996, anzi era la fine del ‘95. Romano Pro-
di era ormai in campo come leader dell’Ulivo, e si dichia-
rava pronto a “correre” in qualsiasi momento. Ma il pre-
sidente del consiglio Lamberto Dini si apprestava a pre-
siedere l’Unione esprimendo l’auspicio che i partiti con-
tinuassero a sostenere il suo governo tecnico per tutta la
durata del semestre. Sostenuto in questo dalla presiden-
za della Repubblica e, fra i partiti, soprattutto dalle forze

centriste di Ulivo e Polo, i Popolari e il Ccd. «Sarebbe un
errore - ripeteva Gerardo Bianco - è un semestre impor-
tante, bisogna rivedere il trattato di Maastricht». «Per noi
la priorità è il semestre, dopo vengono le elezioni», argo-
mentava Pierferdinando Casini.

Eppure a gennaio, solo dieci giorni dopo l’inizio della
presidenza italiana, Dini sale al Quirinale per dimettersi.
La campagna per le elezioni anticipate «un minuto dopo
il varo della Finanziaria» va avanti da mesi, e ha due pro-
tagonisti: Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini. «La prima
cosa da fare - dichiara il Cavaliere in un’intervista all’Opi-
nione l’11 novembre - è togliere dall’opposizione le forze
che hanno vinto il 27 marzo, quindi le elezioni sono la so-
luzione più logica». «Occorre andare subito al voto, a feb-
braio, non appena il calendario lo permette», scandisce Fi-
ni il 24 novembre aprendo i lavori della direzione nazio-
nale di An. Le elezioni «sono l’unica soluzione possibile»,
ribadisce pochi giorni dopo il capogruppo di An Macera-
tini: «Adesso siamo all’enfatizzazione del semestre euro-
peo - aggiunge - ma si fa sempre più strada il sospetto che
la presidenza italiana sia solo un pretesto». Del resto, Ber-

lusconi stavolta se lo sente: «Le elezioni le vincerà il Polo,
a man bassa», proclama il 7 dicembre in Transatlantico.
E Giuliano Ferrara ci mette il carico in un’intervista a Ita-
lia 1: quelli che non vogliono votare subito sono «gli scroc-
coni del calendario»; rinviare il voto sarebbe «una follia»,
perché «vorrebbe dire presentarsi all’Europa come un
paese che non sa scegliere e tagliare i nodi». Alla faccia del-
la verifica continuamente rinviata, non è vero direttore?
Ah, la memoria...

Scalfaro però, prima di sciogliere le camere, vuol es-
sere sicuro di non aver trascurato nessuna possibilità. Il
primo febbraio affida ad Antonio Maccanico, già più vol-
te ministro e segretario generale della camera e poi del Qui-
rinale, non schierato in nessuno dei due poli, un incarico
per varare un «governo delle riforme». Tutti i leader fan-
no mostra di voler tentare: «Maccanico va bene», dice Fi-
ni ai giornalisti in via della Scrofa: «Ha una grande espe-
rienza ed è sempre stato neutrale». Il presidente incari-
cato comincia a lavorare a un governo «svincolato dai par-
titi». «Pedalo in pianura», dichiara ottimista l’8 febbraio
mentre già si rincorrono le indiscrezioni sul “totoministri”.
Due giorni dopo è pronto a salire al Quirinale, ma i lea-
der del Polo gli chiedono improvvisamente un incontro per
«accertare la convergenza» sul sistema semipresidenzia-
le. Va male. Il compito di annunciare a Maccanico che il
suo tentativo è da archiviare tocca a Gianni Letta: il suo se-
mipresidenzialismo «non è soddisfacente». L’ultimo, ve-
ro no è però arrivato da un altro politico, il vero cultore del
semipresidenzialismo (oggi per la verità apprezza di più
il “vicepresidenzialismo”), che si guadagna infatti il so-
prannome di “Signornò”: Gianfranco Fini. 

(Chiara Geloni)

La domanda

di Bossi

La verifica è ancora lontana e il presidente del

consiglio gioca in trasferta la sua partita più dif-

ficile. Così l’Umberto ne approfitta per mettere

un altro po’ di carne al fuoco. Già che si parla

di Europa l’euroscettico padano tiene in caldo

qualche piattino dei suoi. Sull’immigrazione, ad

esempio. Siamo alla battaglia finale, dice. Sono

in gioco le nostre tradizioni, la nostra cultura che

gli immigrati vogliono disintegrare. Pontida ul-

timo argine dell’occidente. C’è da fidarsi, sostie-

ne Bossi, perché «la Lega dice quel che pensa, al-

tri partiti della coalizione tirano a campare: non

so perché la gente li voti». Già, perché?

I  F A T T I  L O R O

Altri semestri: quando la destra voleva il voto
anticipato. E chiamava l’Europa “un pretesto”
Nel 1996 l’ultima presidenza italiana. C’era il governo Dini, ma Berlusconi e Fini scalpitavano: elezioni su-

bito, un minuto dopo il varo della Finanziaria. E dopo le dimissioni del premier affossavano l’ultimo ten-

tativo di salvare la legislatura: l’incarico a Maccanico per varare un esecutivo per le riforme. Ottenendo

infine di andare alle urne il 21 aprile. Priorità diverse rispetto a oggi: ora la presidenza italiana è una spe-

cie di totem e chi non sta con il presidente del consiglio un traditore della patria e un nemico dell’Europa.

Legge editoria, via le “forzature”.
Le garanzie non si toccano

Dopo la denuncia di Europa sul
sondaggio svolto da Datamedia

riguardante l’immigrazione clande-
stina  e confezionato in modo tale che,
nella sequela di domande riservate al
livello di conoscenza o gradimento
delle politiche dell’attuale governo
mancasse del tutto l’opzione “non
gradimento” o quella comparativa ri-
spetto ai governi precedenti, il depu-
tato della Margherita, Sandro Battisti,
ha chiesto al presidente dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni
di sapere se quanto verificatosi non
necessiti di una dettagliata indagine
ed eventualmente se non si ravvisi la
necessità di un intervento sanziona-
torio a garanzie della qualità e cor-
rettezza dell’informazione.

Il sondaggio dal titolo “Immigra-
zione, ecco cosa ne pensano gli ita-
liani”, è stato pubblicato prima da Il
Nuovo e poi da Panorama ma «nel ca-
so migliore comprende una serie di
ovvietà, nel caso peggiore una serie
di tesi preconfezionate e compiacenti
verso le attuali politiche del governo
e, soprattutto, non ha affatto svelato
- aggiunge Battisti - cosa pensino gli
italiani ma, semmai, cosa voglia che
si pensi Datamedia». 

Da qui la richiesta di sapere dal-
l’Authority se ciò non costituisca un
caso nel quale siano inficiati i criteri
di qualità e correttezza che sempre
dovrebbero essere garantiti dal “sog-
getto realizzatore” del sondaggio, in
questo caso la società Datamedia.

Cheli indaghi sulla correttezza
dei sondaggi Datamedia

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Intanto, è vero che il calo di fiducia in Ber-
lusconi è molto significativo, da due anni
a questa parte. Ma è anche vero che, a fron-
te di una politica chiaramente centrata sul-
l’obiettivo del premier di «mettere a posto»
alcuni (suoi) problemi, permane in Italia
una larghissima fetta di cittadini che cre-
dono ancora in lui. E nei prossimi anni ci
dovremo aspettare azioni di governo tese
a tener fede a quelle promesse non (an-
cora) mantenute.

Ancora. Se è vero che l’indice di fidu-
cia nel governo è in discesa, è ancor più
vero che l’indice di fiducia nell’opposizio-
ne si situa tuttora su posizioni ulterior-
mente più basse (59% circa di sfiduciati

contro il 30% di fiduciosi). Infine. Le ten-
denze di voto da due anni a questa parte
parlano sì di un recupero del centrosini-
stra, ma rimaniamo pur sempre in una si-
tuazione di sostanziale parità tra le due coa-
lizioni a livello nazionale. E nel propor-
zionale la somma dei partiti di centrode-
stra supera ancora quelli di centrosinistra.

Chi sono dunque i vincitori e chi i vin-
ti dopo le recenti amministrative, e in vi-
sta delle prime elezioni che coinvolgono
tutti gli italiani, nel prossimo anno? L’im-
pressione generale tra gli italiani è che vi
siano oggi più che altro dei perdenti: l’o-
perato del governo non ha soddisfatto i cit-
tadini, mentre l’opposizione deve ancora
lavorare per conquistare la fiducia, anche
quella degli stessi votanti dell’Ulivo. Gli
elettori, tranquilli, attendono una svolta. 

Università di Milano

Ora gli italiani pensano...

Fra agguati e congiure di palazzo, sta per consumarsi alla Farnesina 
un valzer di poltrone che rimescolerà le carte nelle posizioni più delicate 



Bipartisan?
Se non c’è
Berlusconi

Europa atto primo. Il dibattito par-
lamentare sul semestre europeo

mette in evidenza la frattura tra i due
schieramenti. Maggioranza e opposi-
zione votano le loro mozioni e resta-
no divisi. L’auspicata convergenza bi-
partisan non si può realizzare. A ren-
derla impossibile è stato il presidente
del consiglio, con le sue dichiarazioni
del 30 giugno. Un vero e proprio atto
di guerra, quello di Berlusconi, scate-
nato proprio alla vigilia dell’esordio
come presidente di turno dell’Ue. Per
un calcolo politico dettato dall’esigen-
za di marcare nettamente il confine po-
litico di una maggioranza in stato con-
fusionale e in evidente crisi di identità?
O forse si è trattato dell’ennesimo er-
rore di un leader politico la cui credi-
bilità è messa in discussione non so-
lo in patria, ma proprio dalle opinioni
pubbliche europee, sempre più criti-
che? 

Così la possibile collaborazione
tra maggioranza e opposizione è tra-
montata sul nascere. E, come ha det-
to Pistelli, c’è il rischio concreto che
quel «sogno comune» evocato come
slogan del semestre in puro stile ber-
lusconiano possa tradursi in incubo.
L’opposizione non nasconde la sua
preoccupazione per questa prospetti-
va: il rischio è che il prezzo delle in-
vettive del premier finisca per pagar-
lo l’Italia nel suo complesso. Questa
consapevolezza induce Rutelli ad an-
nunciare ogni sforzo affinché l’irre-
sponsabilità di Berlusconi non com-
prometta l’interesse nazionale. 

��
Europa atto secondo. Nel pomeriggio,
al senato, si discute di Convenzione e
Costituzione europea. In un altro cli-
ma e con uno spirito ben diverso. L’op-
posizione non risparmia gli apprez-
zamenti alla relazione di Gianfranco
Fini, che si attesta su una linea con-
vintamente europeista. Come quando
sottolinea la necessità di andare oltre
la gabbia mortale dell’unanimismo.
Lamberto Dini lavora attivamente ad
una soluzione bipartisan del confron-
to. E Giuliano Amato sottolinea  il
ruolo positivo svolto dal vicepremier
nel corso dei lavori della Convenzione.
Fini ringrazia e riconosce esplicita-
mente che «se è lecito parlare di buon
successo della Convenzione, molto lo
si deve all’apporto determinante del
presidium e al ruolo indispensabile del
vicepresidente Amato». E Bassanini
chiosa: «Noi abbiamo applaudito Fini,
loro hanno applaudito Amato e Dini.
Lo spirito è quello giusto». Cos’è cam-
biato in poche ore? Semplice: non c’e-
ra Berlusconi. E si è potuto tranquil-
lamente parlare di politica. Come in un
paese normale. (Fsg)

I L  P A L A Z Z O
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TANZI

Investimenti in grandi opere e ricer-
ca fuori dalla spesa pubblica e quin-

di dai vincoli imposti dal Patto di sta-
bilità: è una ricetta che non garantisce
il rilancio dell’economia, come dimostra
il caso-Giappone. Può diventare invece
un’ottima scusa per abbandonare il ri-
gore nei conti pubblici. Perché la “regola
d’oro” funziona bene solo se la si applica
come nel Regno Unito, ovvero mante-
nendo la sostenibilità della politica fi-
scale. 

Il patto di stabilità e di crescita im-
pone ai paesi dell’Unione monetaria eu-
ropea vincoli sui conti pubblici. Questi
vincoli hanno creato difficoltà a quei
Paesi che (a) non avevano portato i con-
ti pubblici sotto controllo nel periodo di
espansione dell’economia; e (b) hanno
difficoltà politiche nel ridurre la spesa
primaria.

Negli ultimi due anni c’è stata per-
ciò una intensa discussione sulla pos-
sibilità di modificare il Patto in linea con
una Golden Rule che escluderebbe dal-
la spesa pubblica le spese per investi-
menti, quelle per la ricerca, e forse per
altre categorie, come la difesa.

Diversi gli argomenti a favore del-
la Golden Rule. Tra i più importanti: (a)
è usata senza difficoltà dal Regno Uni-
to; (b) in un periodo di quasi recessio-
ne, il Patto può diventare una regola
troppo rigida o persino “stupida” per-
ché impedisce l’uso di politiche antici-
cliche; (c) gli investimenti pubblici e, for-
se, le spese pubbliche per la ricerca
contribuiscono alla crescita dell’econo-
mia e quindi a mantenere, o persino a
ridurre, il rapporto debito/Pil.

Nel Regno Unito si applica così
Una discussione approfondita di que-
sti argomenti richiederebbe molto più
spazio di quello disponibile, ci limitia-
mo perciò ad alcune osservazioni.

Come applicata nel Regno Unito, la
Golden Rule è molto meno flessibile di
quanto generalmente si pensi. Infatti,
mentre permette l’esclusione degli in-
vestimenti pubblici dalla spesa prima-
ria, la sua applicazione richiede che la
politica “fiscale” (in senso anglosasso-
ne) rimanga “sostenibile” e definisce co-
me politica sostenibile un debito pub-
blico (netto) che non aumenta nel tem-
po rispetto al Pil. Per di più, il debito
pubblico netto del Regno Unito è mol-
to basso.

Secondo, la politica (keynesiana)
anticiclica ha più probabilità di succes-
so quando è usata da un Paese con i con-
ti pubblici sotto controllo. Se, invece,
non sono sotto controllo e i media ne
hanno parlato a lungo, l’aumento del di-
savanzo indotto da una politica antici-

di, quando l’opera sarà completata. Per
queste ragioni, gli investimenti in ope-
re pubbliche non possono svolgere un
ruolo efficace di stabilizzazione antici-
clica eccetto che in periodi di prolungata
depressione.

Terzo, le opere pubbliche si presta-
no a influenze politiche che spesso
compromettono il loro valore econo-
mico. Il mondo purtroppo è pieno di
“elefanti bianchi” o di “cattedrali nel de-
serto”, opere fatte per ragioni più poli-
tiche che economiche.

Quarto, ciò che funziona nel Regno
Unito, non necessariamente funzio-
nerà in altri paesi. Gli inglesi rispetta-
no le regole: l’introduzione della Golden
Rulenon ha comportato modifiche nel-
la contabilità per ciò che riguarda la di-
stinzione fra spese correnti e spese di
investimento.

Possiamo essere sicuri che ciò ac-
cadrà anche in altri paesi, tenendo con-
to che a tutto oggi non esistono defini-
zioni chiare e universalmente accetta-
te di cosa costituisce un investimento
pubblico? Non vi è il rischio che spese
correnti si trasformino magicamente in
investimenti pubblici?

Quinto, il caso del Giappone degli
ultimi dieci anni indica che gli investi-
menti pubblici non contribuiscono ne-
cessariamente alla crescita economi-
ca, anche quando raggiungono livelli ec-
cezionalmente alti.

Il finanziamento della ricerca
Infine, le spese per la ricerca. La teoria
economica insegna che un governo do-
vrebbe finanziare solo la ricerca fon-
damentale perché è questa che genera
le esternalità positive che giustificano
l’intervento pubblico. La ricerca appli-
cata dovrebbe essere responsabilità del-
le imprese private, magari aiutata da in-
centivi fiscali. Ma la ricerca fondamen-
tale genera benefici per il mondo inte-
ro e non solo per il paese che la finan-
zia. Quindi, il suo effetto sulla crescita
del Paese è solo indiretto e limitato.
Per questa ragione, non c’è giustifica-
zione per applicare la Golden Rule, e
scorporare queste spese dal patto di
stabilità, perché non contribuiscono
necessariamente e direttamente alla
crescita dell’economia. Più ragionevol-
mente, si potrebbero ampliare quei
programmi di ricerca di base finanzia-
ti a livello comunitario per i quali più
forti sono le esternalità tra paesi euro-
pei. 

In conclusione, la Golden Rule può
diventare una cattiva regola se adottata
in circostanze diverse da quelle che
prevalgono nel Regno Unito.

Specialmente se usata come scusa
per abbandonare il rigore nei conti pub-
blici, e nella vaga speranza che questo
faccia crescere l’economia.

WWW.LAVOCE.INFO

“Regola d’oro”
solo un calcio

al rigore

GOLDEN RULE

Un intervento contro la tentazione ricorrente di Tremonti. Scritto dal suo ex-vice

Gli investimenti in grandi opere e ricerca al di fuori della spesa pubblica, e quindi dai vincoli imposti dal

patto di stabilità, non garantiscono il rilancio dell’economia ma, come nel caso del Giappone, possono rap-

presentare la scusa per abbandonare il rigore nei conti pubblici. Mantenendo sensibile la politica fiscale.

(Foto Agf)

Sin dal suo inizio, la presidenza italiana del-
l’Unione europea rischia di essere com-

promessa dal turbinio di critiche provenien-
ti dalla stampa europea.

Le posizioni euroscettiche e, a volte, anti-
federaliste, sostenute in passato da alcuni
membri dal governo hanno generato la con-
vinzione che l’Italia operi più per l’indeboli-
mento dell’Europa che per la sua unificazio-
ne politica. 

L’orientamento del governo italiano è ap-
parso all’opinione pubblica europea come
un’evidente inversione di rotta nei confronti
della tradizionale politica italiana favorevole
all’unificazione federale dell’Europa.

Come ha ricordato recentemente il presi-
dente Ciampi,  l’Italia può vantare, tra i padri
fondatori dell’Europa, Alcide De Gasperi, Lui-
gi Einaudi e Altiero Spinelli. 

Per dissipare i sospetti, non vi è che una
via: utilizzare il semestre di presidenza per fa-

vorire la costruzione di un’Unione democra-
tica e capace di agire. Le tre questioni decisi-
ve sono:

1. Eliminare il veto dal progetto di Costi-
tuzione europea.  A causa dell’opposizione di
alcuni governi, il progetto di Costituzione
conserva il voto all’unanimità in alcuni setto-
ri cruciali, come la politica estera e le risorse
proprie. 

Il veto consente al più piccolo paese (Mal-
ta, Lettonia, ecc.) di paralizzare il processo de-
cisionale anche quando la maggioranza dei cit-
tadini e degli Stati è favorevole ad una scelta
europea. 

Il veto non è un diritto, è un sopruso. Va
abolito. Una Costituzione che prevede il voto
all’unanimità non è democratica e non con-
sente alla Commissione europea di svolgere
con efficacia le funzioni di governo dell’U-
nione, in un contesto politico internazionale
in cui è sempre più urgente che l’Europa par-

li con una sola voce nel mondo.
Il governo italiano, nella Conferenza in-

tergovernativa, chieda l’abolizione del voto al-
l’unanimità subito o, in via subordinata, en-
tro una data certa. 

2. La partecipazione dell’Italia all’iniziati-
va per la difesa europea avviata da Francia, Ger-
mania, Belgio e Lussemburgo. Proclamarsi a
favore di una politica estera e di sicurezza del-
l’Unione è pura retorica, se non si danno al-
l’Unione anche i mezzi per agire.

Nel nuovo quadro giuridico previsto dal
progetto di Costituzione europea,  è consen-
tito ad un gruppo di paesi di avviare una “coo-
perazione strutturata” con risorse militari co-
muni, come primo passo verso una difesa eu-
ropea. Il governo italiano annunci subito la sua
decisione di partecipare all’iniziativa per la di-
fesa europea.

L’Unione non si può più sottrarre alle sue
responsabilità internazionali. La sola via per

superare i contrasti sorti tra i paesi dell’Unione
in occasione della guerra in Iraq e per rilan-
ciare un dialogo costruttivo con gli Usa è
quella di rendere al più presto operativo, an-
che con l’abolizione del veto, il dispositivo pre-
visto nella Costituzione europea per la rea-
lizzazione della politica estera e di sicurezza.

3. Il rilancio dell’economia europea. Il
Piano “Tremonti” per una politica europea de-
gli investimenti va nella giusta direzione, ma
va rafforzato. 

La depressione che ha colpito l’economia
mondiale, in particolare l’Europa, gli Usa e il
Giappone, può essere vinta solo se ciascuna
area darà, in cooperazione con le altre, un con-
tributo significativo alla ripresa.

I governi nazionali dei paesi dell’Unione
oggi sono alle prese con problemi strutturali
interni che riducono i loro margini di mano-
vra e il quadro nazionale non offre più suffi-
cienti prospettive di investimento.

Al contrario, al livello dell’Unione esiste
una dimensione adeguata per un piano di
grandi investimenti sul fronte delle tecnolo-
gie d’avanguardia (il progetto Galileo, l’Aero-
spaziale, la ricerca di energie alternative, le
grandi linee di comunicazione, ecc.).

Il governo italiano deve farsi promotore di
una iniziativa per consentire alla Commis-
sione europea, con il sostegno del parlamen-
to europeo, di attingere al mercato europeo dei
capitali con emissioni di Eurobonds, come era
del resto già previsto nel Piano Delors del
1993. 

Esiste un potenziale inutilizzato di capi-
tali finanziari europei alla ricerca d’impiego.

Un piano europeo di investimenti d’a-
vanguardia ridarebbe agli operatori econo-
mici la fiducia necessaria per avviare la ripresa
in Europa e competere con successo  nel mer-
cato globale.

Movimento Federalista Europeo

Un documento del Movimento federalista europeo sul semestre di presidenza italiana dell’Unione

Fiducia al Cav. presidente della Ue? A tre condizioni. Decisive

E’ un semestre di presidenza «cruciale per il
futuro dell’Europa» quello iniziato ieri
dall’Italia. Il presidente della repubblica. Carlo
Azeglio Ciampi, ha così sottolineato
l’importanza di estendere a un maggior
numero di ambiti - nel testo della costituzione
Ue - il voto a maggioranza. Il testo «deve essere
completato e può essere migliorato», ha detto.

Ciampi, semestre «cruciale»

Sul progetto di costituzione, il senatore
Mancino chiede l’ampliamento del voto a
maggioranza, una politica economica
«convergente» per sostenere la moneta unica,
un maggiore coinvolgimento dei popoli
europei nel progetto dell’Unione. «Il punto più
delicato - ha ricordato - e insieme l’architrave è
il principio del voto a maggioranza».

Mancino: «Più coraggio»

Il senatore Lamberto Dini mira a una
conclusione unitaria del dibattito sul lavoro
della Convenzione. «E’ in corso un tentativo
molto avanzato - ha affermato - per arrivare a
una risoluzione che trovi il consenso della
maggioranza e di gran parte dell’opposizione».
Secondo Dini, è fondamentale che la
Conferenza intergovernativa vada avanti.

Dini, uniti per la Convenzione

In coincidenza con l’apertura del semestre
di presidenza italiano, i Girotondi hanno
annunciato una protesta via satellite: sul
canale Hbch3 e in replica alle ore 23 su
Europa 7, oggi andrà in onda una
trasmissione televisiva che presenta la storia
di Berlusconi con racconti di Dario Fo, Marco
Travaglio, Antonio di Pietro e Pancho Pardi.

Girotondi, domani sul satellite

L’aria che tira

clica avrebbe inevitabilmente, su con-
sumatori e imprese, conseguenze psi-
cologiche negative che potrebbero, in
parte o totalmente, neutralizzare i pos-
sibili effetti positivi della maggiore spe-
sa pubblica: i consumatori potrebbero
non aumentare i consumi; le imprese
gli investimenti; e la politica “fiscale” po-
trebbe diventare meno sostenibile. Que-
ste reazioni psicologiche spiegano per-
ché la politica anticiclica spesso non ha
l’effetto sperato di stimolo all’economia
(Giappone). Al contrario, paesi che han-
no ridotto il disavanzo dei conti pubblici,
non hanno avuto effetti negativi sulla

crescita dell’economia. Se il peggiora-
mento dei conti pubblici fosse causato
da aumenti di spese per investimenti e
per la ricerca, perché ci dovremmo
preoccupare? Non è ovvio che queste
spese stimolano la crescita e agiscono
quindi sul denominatore del rapporto
fra indebitamento (o debito) e Pil?Per-
ché non allentare i vincoli imposti dal
patto di stabilità e crescita se lo si fa per
opere pubbliche e per la ricerca?

Opere pubbliche per la crescita?
Consideriamo prima gli investimenti e
poi le spese per la ricerca. Innanzi tut-

to, è opportuno ricordare che solo po-
chi studi econometrici trovano una re-
lazione positiva tra investimenti pub-
blici e crescita economica. 

Secondo, molte opere pubbliche
(strade, ponti, linee ferroviarie, metro-
politane) richiedono anni per essere
completate.

Durante questo periodo, non solo
non si hanno effetti positivi sullo stock
di capitale pubblico, ma la stessa co-
struzione dell’opera spesso genera in-
tralci che possono ridurre l’efficienza del
sistema economico. L’effetto positivo
sulla crescita si verificherà solo più tar-
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Forse il governo non potrà continuare a fare orecchie da
mercante di fronte alle proposte articolate e concrete che

sono venute ieri da una forza di opposizione, la Margherita,
ma anche dai colleghi imprenditori del presidente del con-
siglio. Il fatto è che, a due anni di distanza dal colpo di scena
del Cavaliere a Porta a porta, quando annunciò il varo di un
nuovo ministro, quello dell’innovazione tecnologica, che
avrebbe realizzato il paradiso delle tre “i” – internet, impre-
sa, inglese – di i sembra esserne emersa una soltanto, in-
soddisfazione.

È quello che è risultato chiaro sia al convegno organiz-
zato da tre dipartimenti della Margherita – comunicazione,
economia, istituzioni – per presentare il Libro bianco per l’in-
novazione, sia all’incontro dove Confindustria ha illustrato il
suo piano per l’innovazione digitale. La presidente dei Gio-
vani imprenditori, Anna Maria Artoni, è intervenuta in mat-
tinata ai lavori della Margherita per chiedere «una svolta» al
governo nella prossima Finanziaria, un vero e proprio «cam-
bio di marcia in termini di investimenti in tecnologia». E a
dare man forte a imprenditori, operatori di settore e politici
è arrivato ieri anche l’Ocse, che nel suo rapporto sottolinea
che la produttività dell’Italia è frenata da una scarsa compe-
titività e che il nostro paese è tra quelli che spendono meno
in ricerca e sviluppo – poco più dell’1% del Pil 2000 – sia a li-
vello pubblico che privato. 

Ben poco accademico e molto concreto è stato l’approc-
cio di Paolo Gentiloni, Maurizio Fistarol ed Enrico Letta, i re-
sponsabili dei dipartimenti che hanno stilato il Libro bianco.
A partire dalla considerazione che l’innovazione tecnologica
e digitale è una questione strategica per l’economia italiana,
ha detto Gentiloni, il Libro bianco vuole incidere sulle scelte
che il governo è chiamato a fare subito, con il Dpef, e in au-
tunno con la Finanziaria. «Si parla da tanto tempo di demo-
crazia digitale e di democrazia globale – ma sappiamo che
attraverso il digitale c’è il pericolo del riproporsi delle ine-
guaglianze. I processi vanno governati ed è necessario il co-
involgimento delle amministrazioni locali». In proposito, Gen-
tiloni ha annunciato che la Margherita costituirà presso il grup-
po parlamentare un Osservatorio permanente sull’innova-
zione. 

È toccato proprio agli amministratori locali raccontare le
difficoltà, finanziarie innanzitutto, che incontra quel sinda-
co o quell’assessore che voglia concentrarsi sullo sviluppo del-
le tecnologie. «Quando i soldi sono pochi e si deve decidere
se costruire un nuovo asilo o fare nuove connessioni il pro-
blema si pone – ha detto senza perifrasi Elisabetta Tesi, as-
sessore alle risorse umane e all’informatica del Comune di
Firenze accennando a “People”, un progetto-pilota che rag-
gruppa 200 amministrazioni – il governo dice di aver speso
240 milioni per l’Itc. In realtà ne ha spesi la metà, perché il
resto è ricaduto sulle spalle degli amministratori». 

Il digital divide
Di sicuro, come ha chiarito Angelo Bongiovanni, assessore
alla provincia di Pisa, il digital divide in Italia è forte e frasta-
gliato, va oltre le tradizionali e purtroppo scontate differen-
ze tra nord e sud. Un terzo della popolazione italiana è esclu-

sa dalla rivoluzione digitale. Si tratta della popolazione che
abita in comuni con meno di 10.000 abitanti. Nel centro-sud,
con esclusione della Toscana e del Lazio, la percentuale di chi
accede facilmente a internet è sotto il 10%. Sotto il 3% Cala-
bria e Basilicata. Le differenze si fanno drammatiche in re-
lazione all’età, al sesso e al livello di scolarità. La ricerca per
superare il digital divide, ha detto Umberto Paolucci della Mi-
crosoft, deve riguardare anche l’handicap perché ci sono pos-
sibilità nuove che vanno colte.

Berlusconi non copia più
Le imprese vanno dove ci sono infrastrutture disponibili e ne-
gli ultimi anni in questa direzione non c’è stato alcun mi-
glioramento. Lo hanno chiarito gli imprenditori presenti, a
partire da Francois de Brabant, amministratore delegato di
Between, e Umberto Tripi, presidente di Federcomin, che con
Confindustria ha collaborato al piano di Confindustria. Ol-
tre al ponte sullo Stretto, è stato osservato, da parte di questo
governo si è visto ben poco. Eppure tre anni fa, ha ricordato
Tripi, il presidente dell’associazione degli imprenditori e l’al-
lora aspirante presidente del consiglio si chiedevano vicen-
devolmente chi avesse copiato il programma dell’altro. «Og-
gi Confindustria presenta il suo piano» ha concluso Tripi. Co-
me dire: il governo adesso non ci copia più...

Il tema del nanismo delle imprese è risuonato più d’u-
na volta nella sala di Palazzo S. Macuto, dove si tenevano i
lavori. E questo è un problema soprattutto italiano, ma in
parte anche europeo. Ne hanno parlato sia Elio Catania, Ibm,
sia Paolucci. Sulla crisi delle imprese e sulle difficoltà non
solo di crescere, ma anche di sopravvivere, ha certamente
fatto sentire il suo peso lo sgonfiarsi della grande bolla di in-
ternet, che ha posto anche problemi di moralità e di gover-
nance. 

Le proposte 
Società civile, imprese e amministrazione sono collegate
nel Libro bianco perché, come ha detto Fistarol, «la tecni-
ca non è mai neutrale». Tra le proposte, allora, trova spa-
zio anche il “piano della solidarietà digitale”, consistente
nell’incentivare i progetti rivolti a fasce svantaggiate all’in-
terno del paese, ma che getta lo sguardo anche oltreconfi-
ne proponendo un piano di e-government dedicato al con-
tinente africano e coinvolgendo le Ong. 

Fin dalla prossima Finanziaria, afferma il Libro bianco,
sarà necessario dare un segnale forte della volontà di inve-
stire nel futuro e nella modernizzazione del paese. L’elenco
stilato dalla Margherita è lungo e ha incontrato il favore de-
gli imprenditori e degli amministratori locali presenti: dai
contributi ai comuni di più di 50.000 abitanti per la realiz-
zazione del piano regolatore del cablaggio a quelli ai picco-
li comuni per la realizzazione di corsi per operatori di e-go-
vernment; dalla detassazione del deposito e mantenimento
dei brevetti in misura del 50% per i primi cinque anni al co-
finanziamento per le spese istruttorie di brevettazione eu-
ropea; dal credito d’imposta per investimenti in tecnologia
e ricerca agli incentivi per le start-up. 

Nel 1999 vi erano 71.000 imprese Ict. Oggi ve ne sono
più o meno altrettante. Questo vuol dire che il digital divi-
de esiste tra l’Italia e i suoi partner europei. Che non ci sia
più tempo da perdere lo ha capito – e lo dice – anche Con-
findustria.

Innovazione,
questa

sconosciuta

ASPETTANDO IL DPEF

Nel Libro bianco della Margherita le proposte per la competitività 

Non uno di meno. Con questo slogan, che sta ad indicare la necessità che tutti i cittadini possano accedere alle tec-

nologie informatiche e alla rete, la Margherita lancia proposte perché già nel Dpef e poi nella Finanziaria sia in-

centivata l’innovazione. Va ridotto il digital divide che separa i cittadini di serie A da quelli di serie B. L’Italia è ul-

tima in Europa per percentuale di Pil investita in Ict. Eppure per questa strada passa la promessa di competitivi-

tà e di modernizzazione del nostro paese. Anche la Confindustria ha presentato un piano per svegliare il governo.

A fronte di una media europea del 6,74%,
l’Italia spende solo il 5,47% del Pil per
l’innovazione tecnologica. È quanto emerge
dal rapporto Eito 2003, secondo il quale si
tratta della spesa più bassa tra tutti i paesi
europei.

Percentuale di Pil spesa dall’Italia 
Secondo gli indicatori stilati dalla
Commissione europea per l’innovazione
digitale, il nostro paese occupa l’undicesimo
posto. Per recuperare il gap che ci separa
dall’Europa in termini assoluti, occorrerebbe
investire in Ict 15 miliardi di euro.

Il posto occupato nella Ue
È scesa dall’8,9% la quota di fatturato
investita nell’innovazione tecnologica dalle
imprese locali, segno di gravi difficoltà delle
aziende. Nelle amministrazioni regionali la
spesa informatica varia da un minimo di 5 a
un massimo di 40 milioni di euro.

La quota investita dalle imprese locali
Mai come ora i finanziamenti dello stato per lo
sviluppo scientifico e tecnologico erano stati
così esigui. La media italiana è dell’1% del Pil,
a fronte di una media europea dell’1,9%. Ne
parla il numero monografico di Quaderni del
Circolo Rosselli, diretto da Valdo Spini.

La media degli investimenti scientifici

5,47% 1%6%11

FRANCO A.
GRASSINI

Come talvolta avviene agli economisti pu-
ri, quando si passa dalla teoria al giudi-

zio pratico si corrono rischi di scarsa co-
erenza tra le premesse e le conclusioni. È que-
sta la sensazione che si prova nel leggere il
fondo sul Corriere della Sera (30 giugno) del
prof. Giavazzi sul sistema creditizio italiano.
Nella prima parte, infatti, lo scritto contiene
una serrata critica al potere delle fondazioni
sul sistema bancario italiano. Nella seconda
si mostra allarme per la presenza che recen-
temente alcuni imprenditori hanno assunto
in alcune tra le nostre principali banche che
non sarebbe determinata da ricerca di reddi-
tività.

Ora questo secondo allarme, anche se
forse un adeguamento del roe di alcuni isti-
tuti di credito a quello dei migliori concorrenti
potrebbe portare a rivalutazioni dei titoli,
non deve essere trascurato. Con buona pace
degli accordi di Basilea, le concessioni dei fi-

di bancari, grazie agli internal ratings, sono an-
cora influenzabili da valutazioni soggettive.
Dati i precedenti italiani e non solo, non è cer-
tamente da escludere che, almeno in qualche
caso, le presenze nell’azionariato siano da in-
terpretare come ricerche di influenze a van-
taggio proprio o dei propri amici. Si potreb-
be obiettare che le partecipazioni sinora as-
sunte non sono particolarmente rilevanti e
che anche quelle negli organi amministrati-
vi non determinanti. Non si deve, peraltro, di-
menticare che quando almeno parte l’azio-
nariato è relativamente disperso, anche quo-
te non elevate possono diventare determinanti
per alleanze di governo. Quindi su questo
punto il prof. Giavazzi ha ragione. Come ha
avuto ragione, tempo addietro, nel criticare il
formalismo della Banca d’Italia nel consen-
tire a uno di questi imprenditori condanna-
to in primo grado per insider trading di assu-
mere una posizione di rilievo in una prima-
ria banca.

A questo punto però il problema diventa
quello delle alternative. Ove, come il profes-
sore auspica, le fondazioni dovessero cedere

le loro quote chi assumerebbe il controllo? Il
prof. Giavazzi auspica banche estere e criti-
ca Banca d’Italia che sino ad oggi lo ha im-
pedito. In qualche caso potrebbe anche esse-
re un fatto positivo, perché accrescerebbe la
concorrenza e porterebbe forse metodi crite-
ri diversi. Ma se è vero che le fondazioni con-
trollano la maggior parte del nostro sistema
creditizio, sarebbe opportuno che lo stesso ve-
nisse dominato da interessi estranei? Anche
il più fervente sostenitore delle economie di
mercato dovrebbe riconoscere che le scelte
strategiche, proprio perché relative a un fu-
turo ignoto, sono spesso influenzate dalle vi-
sioni e dagli interessi di chi le compie, per cui
affidare a stranieri le decisioni di fondo del
nostro sistema creditizio lascia quanto meno
perplessi. 

D’altro canto pensare che in Italia nasca-
no delle vere e proprie “public corporations”
con azionariato diffuso e management con-
trollato da investitori istituzionali è, quanto
meno, prematuro. Abbiamo una Borsa da cui
le imprese escono più numerose di quelle che
vi entrano e la nuova disciplina sulle società

non pare minimamente adatta a incentivare
più numerosi ingressi. Anche l’esperienza
delle banche popolari con il voto capitario non
sembra del tutto immune dal prevalere di in-
teressi di gruppi particolari, come naturale in
ogni organismo democratico.

Il discorso, quindi, torna sulle fondazio-
ni. A parte il fatto che esse, almeno nelle ban-
che maggiori, contano meno di quello che si
vuol far credere, come ha chiarito sullo stes-
so Corriere (1 luglio) il prof. Cesarini, il prof
Giavazzi le accusa di essere autoreferenziali
perché basate in parte non trascurabile su si-
stemi di cooptazione. La questione ha due
aspetti. In primo luogo una società liberal-
democratica ha assoluto bisogno di corpi in-
termedi che non siano necessariamente
espressione del suffragio universale. Tanto
più in un’epoca nella quale il voto è larga-
mente influenzato dai mezzi di comunica-
zione di massa e questi, a loro volta, accessi-
bili a chi dispone di larghi mezzi finanziari.
Il secondo aspetto è rappresentato dal fatto
che la legge Ciampi-Pinza sulle fondazioni ha
cercato di creare una serie di pesi e contrap-

pesi al loro interno proprio per evitare – nei
limiti del possibile – divenissero organismi
espressione di piccole minoranze.

Sul piano dei fatti, poi, perché non rico-
noscere che i grandi mutamenti del sistema
creditizio che ci hanno dotato di alcune ban-
che efficienti e redditizie, sono avvenuti an-
che per merito delle fondazioni ?

C’è un punto delle tesi del prof. Giavaz-
zi che è invece da condividere, quello in cui
critica la concentrazione di poteri di vigilan-
za e antitrust nella Banca d’Italia. All’Arel que-
sto problema era già evidente da quasi due
anni ed è sfociato nel disegno di legge Letta-
Amato sulle autorità indipendenti. Se la
maggioranza parlamentare avesse un bri-
ciolo più di attenzione ai problemi reali del
paese invece di tentare, come ha fatto Tre-
monti spinto dalla Lega, di estendere il po-
tere degli enti locali sulle fondazioni, anche
questo aspetto sarebbe risolto e il nostro si-
stema creditizio potrebbe fare qualche pas-
so in avanti sulla via di una sempre più in-
tensa competitività in Italia e non è da esclu-
dere in altri paesi.

Il potere delle Fondazioni. Chi deve assumere il controllo delle banche?
È prematuro pensare che in Italia nascano vere e proprie public corporations con azionariato diffuso e management controllato da investitori istituzionali



Letta: la sfida
dell’innovazione

si vince così

Tre miliardi di euro da inserire nella
legge finanziaria per il 2004. Una ci-

fra base, forse anche modesta, per la sfi-
da che si intende affrontare, ma pur sem-
pre un investimento che può rappresen-
tare un segnale al mondo delle imprese e
della società civile sulla volontà dello sta-
to italiano di scommettere sull’innova-
zione. Enrico Letta, ex ministro dell’In-
dustria dei governi dell’Ulivo e responsa-
bile economico della Margherita, non ha
dubbi: se si vuole scommettere sul futu-
ro non ci si può sottrarre dal raccogliere
la sfida dell’innovazione. 

Il governo sta per presentare il Dpef.
Crede che l’innovazione troverà spazio
nelle linee strategiche del prossimo in-
tervento?

In un momento come questo lo stato de-
ve dimostrare al paese e al sistema eco-
nomico che è possibile investire in inno-
vazione. Il messaggio che il Dpef dovreb-
be recepire in modo netto e chiaro è pro-
prio questo. D’altra parte la Finanziaria
2004, come l’esperienza insegna, è forse
l’ultima per promuovere interventi vera-
mente utili al paese prima che le esigen-
ze politiche, in particolare elettorali, pren-
dano il sopravvento. Si tratta della prima
e ultima occasione in quanto le due pre-
cedenti Finanziarie sono state gettate al
vento».

Il tema dell’innovazione è stato al cen-
tro dell’accordo raggiunto di recente tra
Confindustria e sindacati. Come giudica
l’impegno che le parti sociali si sono as-
sunte e le richieste rivolte all’esecutivo?

Dopo undici anni Confindustria e Cgil, Ci-
sl e Uil hanno firmato un accordo i cui ele-
menti centrali noi della Margherita siamo
pronti ad accogliere. In qualità di forza
d’opposizione non solo recepiamo il pat-
to, ma indichiamo al parlamento e al go-
verno la necessità di inserire nella legge
finanziaria per il prossimo anno risorse
che garantiscano al nostro paese di svi-
luppare l’innovazione tecnologica e rilan-
ciare la crescita economica.

Se dovesse quantificare le risorse da in-
serire in Finanziaria per promuovere l’in-
novazione, che cifra indicherebbe?

Non credo che si possa pensare a meno
di 3 miliardi di euro. Guardi, si tratta di una
cifra base che tuttavia testimonierebbe
l’interesse dello stato per un settore così im-
portante per lo sviluppo e la capacità com-
petitiva del made in Italy. Servirebbe a
prevedere detassazioni per le attività di
start-up e spinn-off, come era già avvenuto
nell’ultima finanziaria dell’Ulivo, incenti-
vi per superare il digital divide, investi-
menti e defiscalizzazioni per le imprese
impegnate in ricerca e sviluppo.

Proprio in tema di competitività, le li-
beralizzazioni con il governo Berlu-
sconi stanno segnando il passo. Il con-
to, indirettamente, lo stanno pagando
imprese e consumatori...

Non è pensabile lasciare le liberalizzazio-
ni a metà. I danni di un ritardo nelle libe-
ralizzazioni rischiano di essere molto este-
si. C’è la necessità in Italia di farle riparti-
re. Se è vero che il nostro paese negli an-
ni ‘90 è approdato in ritardo rispetto ai part-
ner comunitari ai processi di liberalizza-
zione, è impensabile che oggi dobbiamo
fare i conti con un mercato a metà.

Esiste poi un problema finanziario in
senso stretto.

Certo. Dopo la sbornia di tre anni fa oc-
corre scuotersi dalla depressione di oggi.
Allora ci si è accorti che le regole di corpo-
rate governanceerano sbagliate, che la bol-
la speculativa era scoppiata. Oggi dobbia-
mo recuperare il tempo perduto. 

Crede che il semestre di presidenza ita-
liana dell’Ue possa contribuire a fare del-
l’innovazione e della competitività le
chiavi di volta per il rilancio dell’eco-
nomia comunitaria?

Il processo di Lisbona è la chiave per apri-
re in Europa la porta dello sviluppo dura-
turo. Tuttavia, gli obiettivi di Lisbona non
possono in nessun caso essere considerati
come un qualcosa di facoltativo. A Lisbo-
na non si è scritto un libro verde che in Eu-
ropa non si nega a nessuno. Lisbona de-
ve essere la nuova Maastricht dello svi-
luppo con vincoli precisi per raggiungere
obiettivi definiti. (Ra. C.)
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Quindici giorni di fuoco per il ministro dell’e-
conomia, Giulio Tremonti, che farà il suo de-

butto al primo Ecofin a presidenza italiana proprio
a metà luglio. Quindici giorni per cercare di riac-
quistare una credibilità messa a dura prova dai due
libri dei sogni che nel 2001 e, più ancora, nel 2002
gli sono valsi i sorrisi ironici dei governi di mezza
Europa. Quindici giorni per preparare un biglietto
da visita in grado di coniugare riforme e sviluppo,
rigore e crescita.

Due settimane per far dimenticare ai salotti buo-
ni d’Europa di essere un azzeccagarbugli capace so-
lo di districarsi tra le una tantum e di ideare quella
sorta di manuale di deboli astuzie che passa sotto
il nome di finanza creativa. Due settimane per far-
si una verginità finanziaria che non gli appartiene.
Tutto in due settimane: partendo da zero e con la
promessa, per la prima volta, di fare del Dpef non
un documento strategico per l’interno quanto piut-
tosto un impegno programmatico nei confronti di
Bruxelles. 

Sul Dpef, che il governo si accinge a presenta-
re tra l’11 e il 14 luglio, si sa poco e niente. Soprat-
tutto non sanno nulla i sindacati e neanche Con-
findustria. Procede a tentoni gran parte della mag-
gioranza e, forse, anche del governo se è vero che
sulle pensioni il ministro del welfare Maroni con-
tinua a ripetere, quasi per autoconvincersi, che l’ul-
tima parola spetta a Berlusconi e non a Tremonti.
Il ragioniere dello Stato Grilli ha centellinato le pa-
role negli ultimi tempi, mentre il ministro Tremonti
appare sempre più uno zombie caparbiamente re-
cluso nella fortezza di via Venti Settembre senza
nemmeno il conforto dei numeri, per non parlare
delle grandi strategie.

Per quest’anno è difficile pensare che il rapporto
deficit-Pil possa scendere sotto il 2,3%, soglia fissata
e rivista nell’ultima Trimestrale di cassa rispetto al
target dello 0,8% fissato nel Dpef dello scorso an-
no. Per il prossimo anno, la situazione potrebbe non
essere per nulla rosea con una crescita che stenta a
decollare e le incognite dell’effetto condono. Non c’è
dubbio che, almeno per l’impegno preso dai governi
europei in sede Ecofin, per il prossimo anno la ma-
novra correttiva dovrà prevedere tagli strutturali del
deficit così da correggerlo per almeno lo 0,5% del
Pil. La misura delle difficoltà in cui versa il gover-
no Berlusconi la danno i raffronti tra i sogni del 2001
e del 2002 e, invece, la realtà di oggi. Basti pensare
che un confronto del Pil a prezzi di mercato mo-
stra come il mancato mantenimento delle pro-
messe ha avuto un effetto domino sugli anni a se-
guire: solo tra le cifre fornite nel 2001 e quelle ag-
giornate nel 2002 prima e nelle relazione previsio-
nale poi, lo scostamento rispetto alle previsioni ini-
ziali si aggira tra i 60 e i 70 miliardi di euro.

Anche l’avanzo primario rischia nel 2003 di scen-
dere al 3% e per il prossimo anno al 2% del Pil: il
governo si è giocato in due anni due punti percen-
tuali e, se mai i tassi di interesse dovessero tornare
a correre, i conti pubblici italiani ballerebbero an-
cora la samba, visto che l’avanzo primario è il ser-
batoio cui attingere per pagare la spesa per interessi.
Come si sa, l’avanzo primario si ottiene con la com-
pressione delle spese e/o l’aumento delle entrate.
Per la Finanziaria 2004, nell’impossibilità di pensare
ad una tantum, l’unica possibilità che ha il governo
è quella di attingere dalla spesa previdenziale. Mi-
sura del tutto impopolare sia nella società civile che
nella stessa maggioranza. 

Detto questo, anche quest’anno, forse più an-
cora che nelle occasioni precedenti, le cifre cam-
bieranno, saranno riviste, anche modificate alme-
no quelle relative al tasso di crescita per l’anno in
corso e per il 2004. In un simile contesto l’effetto-
condono potrebbe non essere indifferente: se è ve-

ro che il gettito delle maxisanatorie si avvicinerà nel
totale a 16 miliardi di euro, ovvero pari a circa
l’1,4% del Pil, c’è da chiedersi quale sarà la politica
delle entrate per il prossimo anno. Natale D’Ami-
co, vicepresidente del gruppo della Margherita al Se-
nato, spiega come  «quanto più cresceranno que-
st’anno le entrate, tanto più servirà incrementarle
il prossimo anno per mantenere lo stesso livello di
esigenze». D’altra parte, proprio uno dei fattori che
deprime l’economia è rappresentato dal ricorso ai
condoni. «Non a caso -  insiste D’Amico - gli inve-
stimenti nel primo trimestre hanno registrato una
flessione del 5% e il Pil è sceso dello 0,1%. I due fat-
tori non sono indipendenti, ma legati tra di loro».
In questo contesto, parlare di riduzione della pres-
sione fiscale è quanto mai utopistico.

Il governo si trova nell’imbarazzante posizione
di chi ha promesso agli industriali di abbassare l’Ir-
peg al 33%, ma non può dare il via al secondo mo-
dulo della riforma fiscale sull’Irpef per le difficoltà
incontrate nei conti pubblici e per il fatto che la mi-
sura è molto meno anticiclica di quel che si pensi,
come peraltro testimonia la politica attuata oltreo-
ceano dall’amministrazione Bush. «Tremonti non
avrà il coraggio di accantonare, almeno a parole, il
nodo della riduzione fiscale - avverte il presidente
della Consulta economica della Margherita, Roberto
Pinza - Ci sarà piuttosto un’abrogazione tacita. D’al-
tra parte gli italiani, dovendo scegliere tra il taglio
delle tasse e un welfare migliore, preferiscono que-
st’ultimo». La verità è che il governo sarà costretto
a ridurre la spesa previdenziale e, nonostante il pa-
tetico tentativo di nascondersi dietro la foglia di fi-
co della necessità di una Maastricht delle pensioni,
il tema entrerà nel Dpef, se non subito, almeno in
sede di discussione. 

Per quanto riguarda gli incentivi sui consumi,
promessi alla fine dello scorso anno da Tremonti
in Confcommercio e annunciati a maggio in diretta
tv dal presidente del consiglio, prima di essere
smentito dal ministro Marzano qualche settimana
fa, l’unica mossa sensata appare una manovra ge-
neralizzata sull’Iva e non quelle, invece, ipotizzate
di interventi di rottamazione, ad esempio per gli elet-
trodomestici. «Non è un caso - ricorda D’Amico -
che un marchio sano come Ariston, principale
competitors nazionale sui mercati mondiali, sia uno
strenuo oppositore di una manovra di simile tipo
che invece di rilanciare i consumi finirebbe con l’at-
tirare competitors esterni e, quindi, incrementare
le importazioni». A via Venti Settembre si sta lavo-
rando a una nuova tranche di cartolarizzazioni, men-
tre sul fronte della spesa corrente c’è chi si attende
una manovra consistente sia sulla spesa sanitaria
che sui trasferimenti agli enti locali. 

Tremonti, poi, tenterà di appropriarsi dell’ac-
cordo tra Confindustria e sindacati sulle infra-
strutture e cercherà di tirare il suo piano “europeo”
nel Dpef per i capelli compiendo due errori: in pri-
mo luogo, non è una manovra anticiclica in quan-
to i risultati sono visibili tra due e tre anni ed in se-
condo luogo si annida in essa il rischio di creare de-
ficit sommersi. «Tremonti a metà legislatura lan-
cia la seconda illusione - aggiunge Pinza - Dopo un
Berlusconi tagliatore di tasse, arriva il Berlusconi
muratore».

Discorso a parte, infine, per le famiglie che si
stanno impoverendo al punto da far emergere un
crescente disagio sociale e far flettere decisamente
la domanda interna. Il governo è sordo al proble-
ma, così come alle esigenze delle imprese. Il bilancio
italiano regge grazie al perverso meccanismo del dl
tagliacosti che trasferisce i problemi di cassa dallo
stato alle imprese. «Oggi - conclude Pinza - non è
lo stato a finanziare le imprese ma queste ultime a
finanziare lo stato visto che i rimborsi Iva sono sta-
ti congelati e che gli incentivi sono stati cancellati
in corso d’opera». Tra quindici giorni Tremonti do-
vrà affrontare l’Europa e, se vorrà essere credibile,
questa volta dovrà dire la verità. Tutta la verità.

La corsa contro il tempo
del mago delle una tantum

ASPETTANDO IL DPEF

Sulla Finanziaria del prossimo anno peseranno l’effetto-condoni e la ripresa

Tra quindici giorni il ministro Tremonti è atteso per l’appuntamento cruciale dell’Ecofin a

Bruxelles dove dovrà recarsi per illustrare il suo piano europeo sulle infrastrutture. Tutta-

via, se vorrà essere credibile dovrà varare un Documento di programmazione economico-

finanziaria vicino alla realtà, archiviando i libri dei sogni che hanno contraddistinto il mese

di luglio del 2001 e del 2002. Attese manovre sulla spesa pubblica con tagli agli enti locali.

Nel 2003 crescita ancora al palo e consumi congelati

Economia ancora ferma nel 2003 con una modesta crescita del Pil (+0,5%) e dei consumi

(+0,4%). È questa la previsione fatta dal centro studi della Confcommercio che, pure, vede qualche

segnale di ripresa per l’economia italiana solo nel 2004 con l’attenuazione del clima di incertezza

internazionale ed interno: Pil a +2%, consumi +1,8%, investimenti +3,6%, esportazioni +3,1%. Per

l'anno in corso il governo ha indicato ad aprile una stima di crescita dell’1,1% non escludendo uno

scenario negativo di crescita dello 0,6%. Per il prossimo anno le stime ufficiali sono ancora al 2,9%

contenuto nel Documento di programmazione economico-finanziaria dello scorso anno.

Nell’anno in corso, rispetto al 2002, il centro studi dei commercianti vede un aumento della

domanda solo per servizi (da 0,7% a 1,2% nel 2003) e beni alimentari (da 0,4% a 1,4% nello stesso

periodo), mentre peggiora la performance della domanda dei beni durevoli e dell’abbigliamento

(vestiario da -0,5% a -0,7%, calzature da 0,2% a -1,1%); aumenta la propensione al risparmio delle

famiglie che, dal 2000 al 2003, sono passate dall'11% al 12,6% come quota di reddito risparmiato.

I DATI DI CONFCOMMERCIO

Giulio Tremonti (Foto Agf)

A novembre in occasione della presentazione
dell’aggiornamento del patto di stabilità, il
ministro Tremonti indicò per il 2004 una
maximanovra e a fronte delle richieste
dell’Ecofin di fornire un’integrazione diede
appuntamento al Dpef entro il 30 giugno.

Entro giugno l’Ue attendeva il Dpef
Dopo aver promesso di mantenere l’avanzo
primario intorno al 5%, il governo Berlusconi
in questi anni ha di fatto eroso l’eredità
dell’Ulivo al punto che secondo l’Ocse per
quest’anno si attesterà al 3% per scendere al
2% nel 2004.

L’avanzo primario nel 2004 per l’Ocse
Secondo l’Ocse per quest’anno l’economia
italiana crescerà appena dell’1% contro l’1,1%
previsto dal governo nella relazione
previsionale. Per l’organizzazione di Parigi la
performance recente e le prospettive immediate
per l’economia sono insoddisfacenti.

L’aumento stimato del Pil nel 2003
A deprimere l’economia italiana nei primi
mesi del 2003 ci ha pensato l’attesa per il
condono: non è un caso che nel primo
trimestre il calo degli investimenti è stato pari
al 5% a fronte di una flessione dello 0,1% del
Pil. Due fattori strettamente legati tra loro.

Il calo degli investimenti nel I trimestre

30 -5%1%2%
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Chi sbaglia
paghi

e sia sostituito 

Il mondo dei centri media applaude al
"Rinascimento" annunciato da Catta-

neo, ma chiede più coraggio. Chi parla è
Domenico Ioppolo, amministratore de-
legato di Initiative Media, una struttura che
nel 2002 ha amministrato 350 milioni di
euro per conto di marchi come Muller,
Bmw, Jonshon & Jonshon e Samsung. Per
Ioppolo l'autunno potrebbe ridare com-
petitività alla Rai, ma a patto che il progetto
lanciato dai vertici sia credibile e corag-
gioso. Bisogna recuperare la fiducia degli
utenti pubblicitari, ma anche dei tele-
spettatori. Quindi chi ha sbagliato deve pa-
gare. Nel mirino di Ioppolo,  uno dei più
validi scenaristi del mondo della comu-
nicazione, ci sono Antonio Marano e Fa-
brizio Del Noce, colpevoli di avere porta-
to Raidue e Raiuno allo sbaraglio. 

Mediaset ha battuto la Rai sugli ascol-
ti e riaffermato la leadership sui target
più appetibili. La rincorsa è difficile?

Sì, perché la vittoria di Mediaset non è sta-
ta solo quantitativa, cioè aver realizzato più
audience, ma anche qualitativa perché le
reti Mediaset hanno centrato tre target
chiari dal punto di vista pubblicitario. Al
contrario, il servizio pubblico presenta
uno scenario assai confuso a livello di tar-
get, al punto che le tre reti si sono quasi pe-
state i piedi tra loro. La pulizia dei target è
importante non solo per gli investitori
pubblicitari, ma anche per gli ascoltatori.
Quando un telespettatore si sintonizza su
una rete televisiva ha il diritto di sapere qua-
le tipo di programmi si troverà davanti. 

Come avete accolto i nuovi palinsesti?
Lo sforzo che sta facendo la Rai è notevole.
Ho notato un posizionamento più defi-
nito delle tre reti e anche il tentativo di evi-
tare ogni forma di competizione interna.
Mi pare che anche la qualità complessi-
va della programmazione sia cresciuta,
ma contemporaneamente è assurdo che
restino al loro posto, se non per ragioni
politiche, i direttori di Raidue e Raiuno che
hanno forti responsabilità nella sconfitta
patita la scorsa stagione. Non ho nulla di
personale contro Marano e Del Noce, ma
penso che la Rai debba mostrare più co-
raggio se intende presentarsi al mercato
con una nuova faccia.

Una Rai che rincorrere Mediaset non
rischia di snaturare il servizio pubblico?

Noi vogliamo più competizione per po-
ter scegliere il meglio al prezzo più bas-
so. Non si può dimenticare che la Rai è
un servizio pubblico, ma se esiste una
contraddizione  la devono risolvere go-
verno e parlamento.  In Inghilterra han-
no diviso le due cose. Ma in Italia, né a
destra, né a sinistra, c’è la volontà di se-
parare questo mostro a due teste. 

(Mauro Scarpellini)

��
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COLASANTO

Chi c’era, giura che da tempo in Pu-
blitalia non si vedevano facce co-

sì distese. Quando i dirigenti hanno
distribuito la brochure piena zeppa di
dati, grafici e tabelle, speravano qua-
si di strappare un applauso. Convocati
a Roma dalla concessionaria di pub-
blicità della galassia Mediaset, anche
gli investitori non credevano di tro-
vare nero su bianco, con tanto di tim-
bro Nielsen, un quadro così sfaccia-
tamente in controtendenza rispetto al-
la fame nera che da tre anni a questa
parte attanaglia l’intero mercato pub-
blicitario nazionale. Se il 2000 è sta-
to definito un anno drogato, il 2003
versa ormai in stato comatoso. Eppure
una stella, una sola, brilla ancora nel-
la galassia dell’editoria, ha la forma di
un biscione e se va avanti così man-
gerà in un sol boccone non solo la di-
retta concorrenza, ma l’intero mondo
dell’informazione, quotidiani com-
presi.

La brochure in questione contiene
i dati che dovrebbero spingere i gran-
di investitori, e c’è da giurarci che ci
riusciranno, a trasmettere spot sulle
reti della famiglia Berlusconi. Par-
tendo innanzitutto da un dato ormai
assodato: il prime time, la fascia pri-
vilegiata dal punto di vista pubblici-
tario, è ormai dominio indiscusso del
polo privato con Mediaset che batte
Rai nello share 46,9 per cento a 43 (i
dati si riferiscono al periodo gennaio-
maggio 2003). Colpisce però il detta-
glio del testa a testa tra Rai1 e Cana-
le5. Da gennaio a maggio di que-
st’anno, come testimonia il grafico qui
accanto, la debacle della tv pubblica è
nella settimana, una sola su ventidue,
vinta su Mediaset. Una chiusura di
stagione che inevitabilmente condi-
zionerà anche la prossima. 

Ma i dati che gli investitori guar-
dano con maggiore attenzione sono
quelli relativi al target commerciale.
Più della metà dei  giovani italiani,
racchiusi nella fascia che va dai 15 ai
34 anni, preferisce la programma-
zione di Canale5, Italia1 e Rete4 (gra-
fico qui accanto). 

Il risultato è scontato: chi deve in-
vestire milioni di euro nella promo-
zione di prodotti di consumo e
quant’altro, abbandona la Rai. Ma
non solo. A subire le conseguenze di
questo strapotere della televisione è
soprattutto la carta stampata. Qui sot-

to abbiamo riprodotto i dati forniti dal-
la Nielsen che ha monitorato l’anda-
mento dell’intero mercato pubblici-
tario dal 2000 ad oggi. Mettendo a con-
fronto il primo trimestre del 2000 e
lo stesso periodo del 2003, scopriamo
che gli investimenti pubblicitari sono
diminuiti di quasi 22 milioni di euro.
Questo calo, che toglie ossigeno al-
l’economia del paese, ha interessato
per oltre 16 milioni la carta stampa-
ta. Non i periodici, che anzi guada-
gnano un 3,45 per cento, ma soprat-
tutto i quotidiani con un meno 5,48
per cento, una perdita di quasi 24
milioni di euro. Un’enormità per un
settore già in forte crisi per il calo del-
le vendite. Del resto gli appelli della
Federazione degli editori sono stati
moltissimi negli ultimi mesi e l’au-
spicato intervento del governo per ar-
ginare questo crollo non c’è stato. 

Ma dove sono finiti i soldi usciti
dalle casse dei giornali? Monitorare il
travaso non è semplice, ma alla luce
del più 0,92 per cento degli introiti te-
levisivi si può azzardare un passaggio
alle televisioni. Ma dove se Rai perde?
La risposta è ovviamente Mediaset
che ha letteralmente rastrellato gli
investimenti guadagnano da gennaio
a marzo 2003 circa 25 milioni di eu-
ro in più rispetto al 2000. La Rai in-
vece si lecca le ferite con una perdita
di oltre 5 punti, che significano 20 mi-
lioni in meno nelle casse già piene di
buchi. Non va meglio a La7, con una
perdita di quasi 3 milioni, tantissimo
per una piccola rete.  Anche la radio
cede cifre consistenti: quella della Rai
lascia sul campo addirittura 25,35 per
cento degli introiti pubblicitari; quel-
le commerciali il 12,64. 

Non contenti, gli uomini di Pu-
blitalia hanno diffuso il dato che
raffronta il mercato pubblicitario di
gennaio-aprile di quest’anno, a
quello dello stesso periodo dell’an-
no scorso. Salgono così a 9 i punti
di perdita della Rai ad aprile 2003
rispetto all’aprile del 2002, un crol-
lo costante e inesorabile che ri-
specchia quello degli ascolti. Ma la
situazione più drammatica è quel-
la della carta stampata: nello stes-
so periodo, le perdite dei quotidia-
ni addirittura raddoppiano con un
meno 11,1 per cento. Sempre da
gennaio ad aprile guadagnano in-
vece La7 e soprattutto Mtv con un
più 25 per cento. Un dato quest’ul-
timo che dimostra che la partita si
gioca sempre di più sul pubblico
giovane.

Quella stella
che oscura
i giornali

LA CRISI DELL’EDITORIA

Pubblicità: Mediaset ride mentre i quotidiani piangono

Nel primo grafico in alto, la vittoria netta negli ascolti di Canale5 su Rai1 da gennaio a maggio di quest’anno. Sotto, da
sinistra, il dato che condiziona più di tutti i mercato pubblicitario, quello relativo al pubblico giovane: anche qui
Mediaset è prima. E, a destra, la pubblicità nei primi trimestri del 2000 e  del 2003. (fonte Nielsen - Euro x 1000)

La maggioranza vuole fare in fretta, chiudere
con la Gasparri entro la fine dell’estate. La

discussione in commissione lavori pubblici del
senato è ripresa ieri. Due i nodi centrali: il fu-
turo della Rai e i tetti antitrust. Dunque occhi
puntati sull’emendamento che manda a casa
da subito consiglio d’amministrazione e di-
rettore generale di viale Mazzini. E ancora: sul
tetto del 20 per cento del cosiddetto sistema in-
tegrato delle comunicazioni che il centrodestra
vuole reinserire dopo il passo falso alla Camera.
Insomma la maggioranza sembra muoversi in
direzione diametralmente opposta rispetto al-
la giurisprudenza costituzionale e alle recen-
ti delibere di tutte le autorità di garanzia. «An-
diamo verso uno strappo istituzionale molto
forte», spiega Paolo Gentiloni, responsabile del-
la comunicazione per la Margherita. 

E’ trascorso quasi un anno dall’appello di
Ciampi sul pluralismo, un appello caduto
nel vuoto?

Il presidente aveva messo in rilievo, con uno
strumento assolutamente eccezionale, la gra-
vità del pericolo costituito da un sistema infor-
mativo che non assicurava il pluralismo sia al-
l’interno delle diverse fonti informative, sia al-
l’esterno, cioè la competizione del sistema. Nel-
l’ultimo anno abbiamo assistito ad altri gridi

d’allarme: la sentenza a novembre della corte
costituzionale, le indagini dell’autorità per le
comunicazioni e dell’antitrust. Ma nel frat-
tempo sono successe tante cose. Il sistema non
è più quello a cui faceva riferimento Ciampi,
per vari aspetti la situazione è più allarmante.
Prosegue innanzitutto la concentrazione di ri-
sorse nel duopolio televisivo a scapito del re-
sto del sistema informativo, quindi più forza
alla pubblicità sulle reti Mediaset rispetto alle
reti Rai, ma soprattutto rispetto alla carta stam-
pata. Il secondo fenomeno è il rafforzamento
di Mediaset sulla Rai, con la prima che drena
ascolti e risorse. I numeri assoluti non sono
giganteschi, ma consistenti. L’attrazione fata-
le di Mediaset rischia con la Gasparri di ac-
centuarsi. 

Dunque tutte le risorse si stanno spostan-
do verso Mediaset?

La torta pubblicitaria in Italia ha una prima ano-
malia: il dominio delle tv sui quotidiani, ca-
ratteristica peggiorata negli ultimi due, tre an-
ni. Inoltre se prima il rapporto Mediaset - Rai
era 55 contro 45 per cento, nell’ultimo perio-
do siamo arrivati a 61 contro 39. Fino a pochi
mesi fa chi parlava delle difficoltà gravi degli
ascolti Rai veniva accusato di catastrofismo, og-
gi invece tutti parlano di crisi e la stessa Pu-

blitalia ha recentemente illustrato ai propri in-
vestitori le cifre del trionfo di Mediaset sulla
Rai con quest’ultima che ad aprile di que-
st’anno arriva ad un meno 9 per cento degli in-
troiti pubblicitari. L’Italia è l’unico paese occi-
dentale con lo strapotere delle risorse pubbli-
citarie televisive in particolare sui giornali. E
la Gasparri non solo non corregge questa ten-
denza, ma la aggrava. Abbiamo fatto una ri-
cerca dalla quale emerge che nel primo tri-
mestre del 2003, rispetto allo stesso periodo del
2000, i quotidiani hanno perso 50 miliardi di
vecchie lire, quanto ha guadagnato Mediaset.
E’ vero che ha perso anche la Rai, quindi è dif-
ficile dire che c’è un travaso diretto dai quoti-
diani verso il polo privato. Ma se il totale tv re-
gistra una lieve crescita, il totale quotidiani è
in consistente calo. 

La legge Gasparri individua nella privatiz-
zazione della Rai una via d’uscita alla crisi.
Lei è d’accordo?

E’ una finzione, si ipotizza l’ingresso di capi-
tali secondo un meccanismo di public com-
pany, ma non vengono individuati tempi cer-
ti e soprattutto le condizioni attuali dei mer-
cati rendono molto improbabile un ingresso
dei privati. Se l’obiettivo era quello di libera-
lizzare il mercato con nuovi competitor, que-

sto schema di presunta privatizzazione non for-
nirà alcun risultato. Inoltre la Gasparri fa ca-
dere le barriere all’acquisto, ma difficilmente
avrà un effetto di liberalizzazione, potrebbe ave-
re semmai un effetto di ulteriore concentra-
zione per il semplice fatto che il mercato tele-
visivo ha due protagonisti e presto ne avrà un
terzo tutti non contendibili dal punto di vista
economico. Mentre il mercato della carta stam-
pata ha vari protagonisti contendibili. Quindi
l’unico effetto di una misura di questo genere
sarà quello di aumentare i tassi di concentra-
zione, di consentire ai colossi del mondo tele-
visivo di fare un po’ di shopping nei quotidia-
ni. Non essendo Rai o Mediaset in vendita, nes-
sun editore di quotidiani potrà entrare nel
mercato televisivo vero. Quando si ha il 97 per
cento delle risorse del sistema televisivo in ma-
no a due soli soggetti, è difficile ipotizzare che
a regole del gioco immutate, se non peggiorate,
le nuove tecnologie da sole creino un nuovo
mercato. E’ un’assoluta ingenuità. Il digitale ter-
restre arriverà, se arriverà, tra dieci anni, e in
un mercato ancora dominato dai colossi attuali. 

La Lega ha attaccato duramente Lucia An-
nunziata per il suo invito a trovare nuove al-
leanze editoriali, “La Cavalla di Troia di lor-
signori” titola oggi la Padania. Un attacco

indirizzato più in alto?
Ancora una volta il linguaggio della Lega rin-
nova l’interrogativo su come sia possibile go-
vernare un paese democratico con al governo
una forza estremista di questo genere. Gli in-
sulti non si rivolgono soltanto al presidente del-
la Rai, e già sarebbe grave, ma in modo altret-
tanto pesante e volgare ai presidenti di came-
ra e senato, che una forza che fa parte della stes-
sa maggioranza dovrebbe rispettare come ven-
gono rispettati dalle opposizioni. Mi colpisce
non tanto il merito della questione, quando il
fatto che si usa un linguaggio e dei toni sin-
ceramente incompatibili con una forza di go-
verno. 

Governo che vuole mandare a casa l’attuale
vertice Rai?

La versione della legge Gasparri uscita dalla ca-
mera prevedeva la permanenza dell’attuale
consiglio d’amministrazione per circa un an-
no. Dieci giorni fa il relatore di maggioranza
Grillo aveva presentato un emendamento al-
l’articolo 20 che modificava di nuovo i criteri
di elezione e prevedeva che entrassero in vigore
immediatamente dopo l’approvazione della
legge. Poi, oggi, Gasparri ha fatto sapere che
l’articolo verrà modificato di nuovo in aula. Mo-
difica su modifica. Staremo a vedere quale sarà
la decisione definitiva. (ni.col.)

A un anno dall’appello di Ciampi Paolo Gentiloni fa un bilancio della politica di governo sull’informazione

C0sì la Gasparri avvantaggia Mediaset, a danno di Rai e carta stampata

Un milione di ascoltatori in meno per
RadioRai. I dati di ascolto del primo semestre
2003 confermano la grave flessione: con
Radio1 perde il 9,4% e il 5,2% con Radio2.
Tengono invece gli ascolti di Radio3 mentre
sono in calo sia Isoradio sia Notturno italiano.
La situazione richiede, per la Margherita, un
deciso intervento del vertice aziendale.

Emorragia di ascolti per RadioRai

I dati Auditel, elaborati da Sorrisi e canzoni
e da Klaus Davi, segnalano un boom di
ascolti per le rassegne stampa televisive: oltre
due milioni di italiani si dividono tra Tg1, Tg3
e Tg4, per scoprire cosa scrivono i giornali
esteri del nostro paese. Spicca la performance
di Tg1 notte dal titolo Non solo Italia che, a
sorpresa, interessa anche i più giovani.

Rassegne stampa tv, più audience

Uno spogliarello di Sgarbi trasmesso nel
corso del programma Papirazzo: Italia 1 rischia
una multa da 25 mila a 250 mila euro. Secondo
il Comitato per la tutela dei minori in tv,
l'emittente avrebbe violato il codice di
autoregolamentazione durante una fascia oraria
protetta. Lo stesso Sgarbi chiederà 10 milioni di
danni a Mediaset per furto d'immagine.

Minori, Italia 1 rischia una multa

E’ ufficiale: il nuovo canale all news di Sky
partirà in estate. SkyTg24 andrà in onda in
diretta 24 ore al giorno dai nuovi studi di
Roma appena realizzati con tutte le più
avanzate tecnologie digitali. Il maggior
fornitore di programmi sarà Alan Friedman.Il
canale farà parte del pacchetto "PrimoSky" e
sarà quindi disponibile per tutti gli abbonati.

Parte in estate la all news di Sky

CHI SALE E CHI SCENDE
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Investimenti pubblicitari

Diff. Diff. %
2003-2000 2003-2000

Tot. Pubblicità -21.824 -1,13

Tot. Stampa -16.055 -2,44

Tot. Quotidiani -23.765 -5,48

Tot. Periodici 7.710 3,45

Tot. Tv 10.340 0,92

Tv Rai -19.985 -5,22

Tv Mediaset 24.740 3,45

Tv La 7 -2.814 -15.62

Totale Radio -14.133 -17.76

Radio Rai -6.388 -25.35

Radio Commerciali -6.745 -12,64

24 Ore Mediaset rafforza la leadership sul targhet commerciale

Individui -15,64 -15,34

MEDIASET 45,2 47,2 54,0

Diff. Vs 2002 +0,9 +1,5 +2,2

Rai 44,3 41,4 33,6

Diff. Vs. 2002 -1,5 -2,1 -2,9



Iraq: ma dove sono le armi proibite? Berlusconi sapeva la verità 
e ha mentito al parlamento italiano?

La riforma elettorale e le tentazioni del ritorno al proporzionale

PIETRO
FOLENA*

Sono trascorsi due mesi dalla fine della guerra in Iraq.
Due mesi nei quali si è fatta sempre più pressante la

domanda che i pacifisti ponevano già prima del conflitto:
perché? Perché Stati Uniti, Gran Bretagna e il resto della
“coalizione dei volenterosi” hanno scatenato un attacco con-
tro il parere dell’Onu, della “vecchia Europa”, di 100 mi-
lioni di persone che sono scese in piazza nella più gran-
de manifestazione mondiale della storia?

Una domanda che oramai si pongono non solo colo-
ro che si sono strenuamente battuti contro la guerra, ma
anche tanti dubbiosi e persino coloro che avevano nella so-
stanza appoggiato Bush e Blair come i grandi giornali ame-
ricani.

Dopo la conquista di Baghdad ci si aspettava, infatti,
che nel giro di pochi giorni sarebbero state trovate quelle
armi di distruzione di massa che hanno rappresentato il
motivo dichiarato della seconda Guerra del Golfo. Tutti ri-
cordano il segretario di Stato americano Colin Powell che
presentava al Consiglio di sicurezza dell’Onu il suo rap-
porto sulle “armi proibite” possedute dall’Iraq e come i ca-
pi ispettori Hans Blix e Muhammad El Baradei abbiano
contestato la fondatezza di quel rapporto, oggetto persino
di ironie sulla stampa statunitense. Tutti ricordano che le
“prove inconfutabili” portate dal governo Blair si siano ri-
velate in realtà una tesi di laurea di uno studente di origi-
ni irachene risalente a 10 anni fa.

Tutti ricordano come Bush e Blair abbiano affermato,
all’Onu e davanti ai parlamenti dei rispettivi paesi, che sen-
za dubbio l’Iraq possedeva armi chimiche, batteriologiche
e nucleari. Ebbene, nulla che assomigli ad un arma di que-
sto tipo è stata ancora rinvenuta, tanto che ora il presidente
americano sta cercando di trovare delle scuse plausibili,
senza peraltro riuscirvi, a meno che qualcuno possa cre-
dere che un intero arsenale di missili con testate chimi-
che e nucleari possa venire smantellato in qualche giorno
e che milioni di barili di antrace possano sparire nel nul-
la, come Bush ha recentemente affermato.

E’ noto che nei paesi anglosassoni mentire è non so-
lo un grave reato, ma una macchia morale molto pesante
per chi fa politica. Ne sa qualcosa Bill Clinton, incriminato
e tenuto sulla graticola per fatti riguardanti solo la sua vi-
ta privata.

Non sorprende quindi che i parlamenti di Stati Uniti
e Regno Unito abbiano avviato delle inchieste per scopri-
re se i leader dei loro paesi abbiano mentito. In particola-
re in Inghilterra ogni giorno i quotidiani pubblicano scon-
certanti rivelazioni: il governo di Sua Maestà avrebbe in-
fatti obbligato i servizi segreti a stilare rapporti favorevoli
al conflitto, rimandando indietro diverse bizze considerate
troppo “morbide” nelle quali si contestava, tra l’altro, che
l’Iraq possedesse la capacità di colpire obiettivi britannici
con armi non convezionali in soli 45 minuti.  Ma anche
in Spagna, che pure non è stato un paese direttamente bel-
ligerante, il governo di José Maria Aznar è stato sottopo-
sto ad una inchiesta parlamentare.

In Italia, al contrario, mentire è divenuto, grazie al go-

verno Berlusconi, quasi un titolo d’onore. Il governo che
perdona chi mente sui propri guadagni, chi mente sui ca-
pitali posseduti all’estero, chi corrompe i giudici perché non
si pervenga all’accertamento della verità, pensa che non deb-
ba rispondere del suo appoggio ad Usa e Regno Unito.

Nelle comunicazioni alle camere del 6 febbraio Ber-
lusconi ha affermato che, sulla base del rapporto Powell,
l’Iraq costituiva un «pericolo vitale per il Medio Oriente e

per il mondo». Di più: che bisognava «convincere il dit-
tatore iracheno a disgelare il possesso e le postazioni del-
le sue armi di distruzione di massa» appoggiando gli Usa
nella loro campagna militare.

Allora Berlusconi è stato una vittima dell’inganno or-
dito da Bush e da Blair, come lo sono stati i parlamenti di
Usa e Gran Bretagna, oppure sapeva e ha mentito consa-
pevolmente? 

A dire il vero Berlusconi è stato a dir poco altalenante
durante la fase precedente il conflitto. Recatosi dall’ “ami-
co Putin”, il quale di guerra non voleva sentirne parlare,
Berlusconi affermò di essere sicuro che oramai l’Iraq
avesse smantellato il suo pericoloso arsenale, per poi fare
marcia indietro dopo poche ore, mettendo quelle parole
in bocca a Putin. C’è da chiedersi: ma il presidente del con-

siglio italiano si è lasciato sfuggire allora la verità, verità
che egli conosceva perché rivelatagli riservatamente dai lea-
der americano e inglese? E’ una domanda inquietante che
deve trovare risposta adeguata.

Anche perché negli Usa è comparsa una notizia che
in Italia è stata accuratamente occultata: pare che i servi-
zi segreti italiani abbiano fabbricato prove false sul traffi-
co di uranio tra Niger e Iraq e abbiano fornito questa do-

cumentazione agli Stati Uniti. In Ita-
lia, è bene ricordarlo, i servizi segre-
ti sono sotto la responsabilità del pre-
sidente del consiglio. 

Per tutti questi motivi diversi par-
lamentari di Ds, Margherita, Pdci,
Verdi e Rifondazione hanno presen-

tato un disegno di legge per istituire una commissione di
inchiesta, come è stato fatto negli altri paesi coinvolti a di-
verso titolo nella coalizione dei “willings”, per accertare se
le armi in Iraq ci fossero o meno e se il nostro governo ab-
bia nascosto qualche elemento di valutazione alle came-
re, o addirittura se abbia mentito sapendo di mentire.

Già si annunciano venti di guerra contro l’Iran e la Co-
rea del Nord. Condoleeza Rice ha affermato ieri che gli Sta-
ti Uniti potrebbero attaccare questi due paesi anche sen-
za il consenso degli alleati europei. La scusa è la stessa: ar-
mi di distruzione di massa. 

*Primo firmatario della PdL “Istituzione di una
commissione di inchiesta parlamentare sulle cause del con-
flitto in Iraq nell’anno 2003 e sulle responsabilità del go-
verno italiano”

GIORGIO
MERLO

Attorno al tema della riforma elet-
torale non si placa il confronto tra

i partiti e gli schieramenti politici.
L’instabilità politica, come è ovvio,
non è solo il prodotto di un maldestro
sistema elettorale ma, semmai, affon-
da le sue radici nella incapacità dei
partiti politici di garantire la gover-
nabilità e la stabilità programmatica
delle alleanze. Certo, l’ubriacatura del
maggioritario combinato con il siste-
ma uninominale rischia di naufragare
contro gli scogli di una intramontabile
vocazione proporzionalistica di larga
parte dello schieramento politico ita-
liano. Non a caso alcuni hanno par-
lato di un processo di “proporziona-
lizzazione del maggioritario”, cioè di
una riduzione della stessa democra-

zia dell’alternanza ai tatticismi propri
del sistema proporzionale.

Ma, al di là delle convenienze
transitorie e momentanee, credo che
di fronte alla insistenza della destra di
far regredire le lancette del nostro si-
stema politico ad una stagione non in-
vidiabile, il compito della Margheri-
ta e dell’Ulivo è quello di individuare
con chiarezza l’obiettivo attorno al

quale far crescere e convergere una
proposta capace di garantire il bipo-
larismo senza ingessare l’evoluzione
del sistema politico.

In altre parole, se la democrazia

dell’alternanza resta un postulato ir-
rinunciabile, se vogliamo conservare
la stabilità e la governabilità del si-
stema, è altrettanto vero che non si
può sacrificare il ruolo dei partiti sul-
l’altare di un innaturale ed astratto bi-
partitismo all’italiana. Se si vuol in-
traprendere la modifica del sistema
elettorale non si può uscire dall’alveo
di questa doppia richiesta che è stret-

tamente connaturata alla specificità
della democrazia del nostro paese. 

Il ritorno al proporzionale va-
gheggiato da alcuni settori della de-
stra, in particolare da Forza Italia, in

realtà punta a spezzare la centralità
della coalizione e il valore dell’allean-
za che resta la vera conquista dell’av-
vento del maggioritario. Una con-
quista fortemente interiorizzata dal-
lo stesso elettorato che ormai indivi-
dua nella coalizione il proprio anco-
raggio politico, al di là delle singole ap-
partenenze di partito.

L’Ulivo, ad esempio, registra dal
1996 un consenso ben superiore ri-
spetto alla somma dei partiti del cen-
tro sinistra qualunque sia la consul-
tazione elettorale. Un dato ormai
strutturale, che viene comunemente
definito come “valore aggiunto” e che
sarebbe sciagurato demolire con un
escamotage elettorale del tutto ana-
cronistico.

Lo stesso rinnovamento della po-
litica auspicato da alcuni settori del
centro sinistra non può prescindere

da questi aspetti costitutivi della de-
mocrazia italiana, e cioè la salva-
guardia della democrazia dell’alter-
nanza e il riconoscimento visibile del-
la propria appartenenza politica. Chi
pensa di inseguire una riforma del si-
stema elettorale prescindendo da que-
sti aspetti rischia di stravolgere i con-
notati stessi della scelta politica del no-
stro paese alimentando una carica
qualunquista del tutto estranea ad
una democrazia matura e solida.

Semmai, le forze politiche – e in
particolare quelle dell’Ulivo – do-
vrebbero prestare maggiore atten-
zione ai criteri di selezione della clas-
se dirigente, al di là e al di sopra del-
la riforma del sistema elettorale. Non
è tollerabile che sacche di nomenkla-
tura continuino ad albergare nei par-
titi e nelle istituzioni “a prescindere”,
cioè indipendentemente da ogni lo-

gica di consenso e riconducibile uni-
camente a sfruttare i meccanismi di
autotutela di volta in volta individua-
ti nei meandri del sistema elettorale.

La legittimazione democratica de-
ve sempre precedere l’investitura dal-
l’alto, pena lo stravolgimento delle
regole classiche della democrazia e
della sua capacità di radicarsi nella co-
scienza popolare. Pertanto, il dibatti-
to attorno al sistema elettorale inve-
ste la stessa prospettiva del nostro si-
stema politico. La Margherita e l’Uli-
vo non possono e non debbono gio-
care di rimessa.

L’iniziativa politica, su questo ter-
reno, è decisiva per arginare atteg-
giamenti regressivi incoraggiando,
invece, quegli stimoli che puntano ad
un vero rinnovamento della politica
senza alterare i connotati statici del-
la democrazia nel nostro paese.

Ds, Margherita, Pdci, Verdi e Rifondazione

hanno presentato un disegno di legge per

istituire una commissione che offra delle risposte

È compito della Margherita e dell’Ulivo

individuare l’obiettivo attorno al quale far crescere

una proposta che garantisca il bipolarismo
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GEORGE W. BUSH: troveremo le armi di distruzione di massa
«Le troveremo. L’Iraq ha le dimensioni della California. Trovare le armi di di-
struzione di massa richiede tempo». Saddam «ha impiegato anni a nascon-
derle». (Washington, 3 maggio 2003)

TONY BLAIR: nessun dubbio, ci sono
«Quello che abbiamo detto sulle armi di distruzione è che non c’era alcun dub-
bio che Saddam le aveva e le ha usate. Ci sarà una ragione per cui ci sono sta-
te 12 risoluzioni delle Nazioni Unite, per cui gli ispettori dell’Onu andavano

e venivano. Le armi hanno rappresentato una parte importante del regime di
Saddam». (Londra, 31 maggio 2003)

JOSE’ MARIA AZNAR: convinto della loro esistenza
«La comunità internazionale ha cercato invano per dodici anni di raggiun-
gere l’eliminazione di armi di distruzione di massa (...) ma né gli embarghi,
né le sanzioni, né gli ispettori hanno potuto costringere il regime di Bagdad al

disarmo (...) è solo questione di tempo (...). Sono già emersi elementi dei pro-
grammi vietati, ad esempio laboratori mobili di armi, e ogni giorno emergono
sempre più informazioni sul programma». (Bild am Sonntag, 15 giugno 2003)

DOMENICO FISICHELLA: bipolarismo conflittuale
«Nel nostro paese il bipolarismo non si è ancora delineato in maniera com-
piuta: per certi aspetti è più conflittuale che competitivo. Forse non si è anco-
ra stabilizzato perché nei due poli non mancano inquietudini». (Firenze, 5
maggio 2003)

D I X I T

2 luglio
Roma

LAVORO E GRUPPI SVANTAGGIATI

Presso la sala delle Colonne della Luiss

Guido Carli si svolgerà un convegno su

Lavoro e gruppi svantaggiati,
organizzato da Tiziano Treu. Interventi di

Franco Liso, Angelo Pandolfo e Gianni

Loy. Conclusioni di Livia Turco.

ORE 15/19 – VIALE POLA, 12

3 luglio
Roma

CONFCOMMERCIO

Presso l’aula magna del palazzo dei

congressi la 16° assemblea generale di

Concommercio. I lavori vengono aperti

dalla relazione di Sergio Billè. Partecipa

Sivio Berlusconi.

ORE 10 - VIALE DELLA PITTURA

Roma
SPAZIO

Convegno nazionale dei Ds sulla Crisi
attuale dello spazio in Italia e a livello
internazionale. Analisi e proposte per il

rilancio del settore. Sarà presente, tra gli

altri, Bersani. Piero Fassino concluderà i

lavori con una manifestazione.

ORE 9,30 - EX CINEMA CAPRANICA

Roma
BANCA DEL CLIMA

Cittadinanzattiva e Wwf  presentano

"Banca del clima", il primo progetto di

partecipazione attiva dei cittadini alla

riduzione dei gas serra. Misurare il "peso

energetico" dei consumi dei cittadini per

sensibilizzare e raggiungere la riduzione

delle emissioni dei gas serra, ritenuti tra i

principali responsabili dei cambiamenti

climatici e del surriscaldamento del

pianeta. Durante la conferenza verranno

illustrate le funzionalita del sito

www.bancadelclima.it. Interverranno,

Fulco Pratesi, Giuseppe Cotturri, due

rappresentanti del Comune di Roma e del

Comune di Venezia.

ORE 11 -  VIA CICERONE 28

Roma
SVILUPPO

Per discutere del ruolo che avranno le

Organizzazioni e le Istituzioni

Internazionali per un nuovo assetto

mondiale, la Scuola di Politica

Internazionale Cooperazione e Sviluppo –

SPICeS promossa da Volontari nel

mondo-Focsiv (la Federazione di 57 Ong

di volontariato internazionale) organizza

il seminario di approfondimento “Un

nuovo ordinamento globale per la
pace”. Interverranno Rocco Buttiglione,

Antonio Papisca, mons. Tommaso

Valentinetti, Sergio Marelli.

ORE 16.00 - PIAZZA CAMPITELLI 9

Montebelluna (Tv)
E’ FESTA

Festa organizzata dall’Ulivo, con

l’intervento di alcuni esponenti del

centrosinistra. Alle 21.30,  Maurizio

Fistarol e Franco Bassanini discutono di

Devoluzione e neocentralismo: dove ci
porta la destra?
DALLE 19 ALLE 24

4 luglio 
San Miniato (Pisa) 

ECONOMIA, SVILUPPO E GOVERNO LOCALE

Summer school di formazione politica.

Tre giorni di seminari e discussione con

studiosi e personalità della politica e delle

istituzioni sugli scenari dello sviluppo

nazionale e locale. Una riflessione

approfondita sui rischi di declino che

coinvolgono l’Italia e sulle sfide del

governo territoriale, rivolta ad

amministratori locali, quadri politici e a

tutti coloro che si interrogano sul ruolo

della politica nella vita pubblica.

Introduce e presiede Vincenzo Visco.

Partecipano D’Alema, Toniolo, Giordano.

Sabato 5 introduce e presiede Bersani.

Intervengono Rossi, Chiamparino,

Giovanelli, Martini.

ORE 10,30 - CENTRO STUDI “I
CAPPUCCINI”

Roma
IL LAVORO IN EUROPA

Impegni e prospettive in Italia e in Europa

dopo Lisbona organizzato dalla

Delegazione Ds del Pse al Parlamento

Europeo, in collaborazione con i

Dipartimenti Lavoro e Formazione

politica della Direzione nazionale Ds, e

con il Centro di Studi di Politica

Economia.  Introduce  Fiorella

Ghilardotti. Comunicazioni, tra gli altri, di

Anna Ekstrom, Stephen Hughes, Alfredo

Reichlin, Giorgio Ruffolo, Bruno Trentin,

Franco Lotito, Livia Turco, Giorgio Usai.

Conclude Piero Fassino

ORE 9,30-16 - VIA NAPOLI, 36

Roma
VERSO CANCUN

Conferenza stampa presso la Sala

Stampa Estera sull’incontro informale dei

ministri del commercio con l’estero.

Interverranno all’incontro rappresentanti

della campagna internazionale ed italiana

sul Wto. 

ORE 11.30

Roma
WELFARE

Il welfare dei municipi. Tra
federalismo e neocentralismo.

Presentazione del Rapporto annuale

dell’osservatorio dello Spi Cgil sulle

politiche sociale dei comuni.

Intervengono, tra gli altri, Raffaella

Milano, Michele Mangano, Stefano

Daneri.

ORE 9,30 - VIA DEI FRENTANI 4A

La
margherita

2 luglio 
Pescia (Pt)

CONVENZIONE

Presso il Palazzo del Palagio, si tiene la

Convenzione Comunale della Margherita.

E' la prima convenzionale indetta nella

provincia di Pistoia.

ORE 21

3 luglio
Genova

DONNE IN RETE

Si è costituito il gruppo Donne in rete
promosso dalle elette nelle liste della

margherita, aperto alle iscritte dei circoli e

alle donne provenienti dalla e professioni

e dal volontariato. Emanuela Baio Dossi

presenta obiettivi e finalità. 

ORE 18 – PALAZZO TURSI

4 luglio 
Milano

IL FUTURO DELLA CITTÀ

Incontro preparatorio per il congresso

provinciale di settembre presso

l’Auditorium san Carlo per parlare di Idee
per Milano: il futuro della città.

Intervengono Luca Beltrami Gadola,

Stefano Boeri, Aldo Bonomi, Paolo

Giuggioli, Alberto Malliani, Francesca

Zajczyk.

ORE 18 - CORSO MATTEOTTI 14

Sasso Morelli
FESTA DELL’AMICIZIA

Settimo appuntamento per la festa. Stand

gastronomici, bar, musica, sport pesca e

amicizia. Fino al 7.

PARCO EX SCUOLE ELEMENTARI
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223 milioni di euro dalla

Rai alla concorrenza
È NOTO che le due aziende televisive lea-
der tendano a spartirsi l’ascolto e che fra
le due aziende vi sia una sorta di auto-
matico travaso degli ascoltatori. Ogni te-
lespettatore che abbandona l’ascolto del-
le reti Rai si sposta sulle reti Mediaset. E
infatti dal 2000 al 2003 circa 1,5 milioni di
ascoltatori, nella fascia di maggiore ascol-
to, hanno abbandonato la Rai e si sono sin-
tonizzati sulle reti Mediaset. Va anche ri-
levato che ogni ascoltatore ha un valore
commerciale derivante dal fatto di essere
un contatto pubblicitario: secondo gli at-
tuali valori di mercato, il valore pubblici-
tario di 1,5 milioni di ascoltatore/contat-
ti corrisponde a circa 232 milioni di euro,
cifra che nel periodo in considerazione è
transitata dalla Rai a Mediaset. Se il pas-
saggio di ascoltatori fra le due emittenti
fosse determinato dalle sole dinamiche di
mercato, non vi sarebbe nulla da eccepi-
re. Come si configurerebbe l’ipotesi in
cui le scelte della Rai fossero dettate od
ispirate a non “disturbare” il concorrente
(se non proprio a favorirlo) in quanto si de-
terminerebbe il passaggio da un’emitten-
te all’altra anche della pubblicità per mo-
tivi non legati alla competizione di mer-
cato? Faccio un esempio. La soppressione
del programma di Biagi ha determinato in
quella fascia oraria un calo di ascoltatori
che hanno preferito andare sulla rete con-
corrente. Sarebbe importante sapere chi
ha deciso nei fatti la soppressione del pro-
gramma in quanto si saprebbe chi ha fa-
vorito economicamente la rete concor-
rente.

LETTERA FIRMATA

Che dice, interpelliamo la zingara?

Europa non può tacere 
sulla riforma della 185
HO LETTO su Europa la lettera di Minu-
scoli dal titolo Chi è per la pace è anche
per il disarmo, che condivido pienamen-
te. Da tempo circola in Internet la lettera
di padre Zanotelli sulla riforma della leg-
ge 185 concernente l’esportazione delle ar-
mi all’estero, nella quale vengono mosse
giustissime accuse alla Margherita per
averne consentito di fatto il varo, se non
altro per l’assenza massiccia dei propri
membri in Commissione. A meno che
non mi sia sfuggita, mi sarei atteso da Eu-
ropa – quotidiano che finora ho sempre ap-
prezzato – non solo una seria risposta al-
la lettera di Minuscoli ma ancor prima una
valutazione delle considerazioni di padre
Zanotelli, che non è certo l’ultimo a poter
parlare dell’argomento con cognizione di
causa. Anche accettando, se del caso, di fa-
re un doveroso “mea culpa”. Sono con-
vinto che su questo e su temi analoghi,
che coinvolgono valori di base delle nostre
scelte personali e collettive, la Margheri-
ta non possa permettersi di deludere le at-
tese di chi le ha dato fiducia, magari of-
frendo un’immagine tutta negativa di fri-
zioni interne o di nostalgie per ciò che non
può e non deve tornare. Gran parte dei
suoi primi elettori e promotori ha suffi-
ciente intelligenza e sensibilità politica per
decidere come orientarsi al prossimo ap-
puntamento elettorale.

GIANFRANCO MADDOLI, ASSESSORE

Il comunismo è finito 
perché ha fallito
SONO IN MOLTI a dire che una delle
cause dell’attuale crisi politica della sini-
stra risiede nel non aver ancora fatto i con-
ti con la fine del comunismo. Quasi che
non si sappia o non si voglia prendere at-
to, salvo alcuni ritocchi di facciata e di si-
gle, del fallimento che quell’esperienza ha
significato sotto tutti i punti di vista. Va da
sé che non è facile per nessuno ammet-

tere i propri errori, nelle piccole come
nelle grandi questioni. E lo è ancor di
meno quando ci sono in gioco gli ideali, i
valori, e in generale l’idea per la quale si
è sofferto e combattuto. Ma per gli ex, post
o come vogliamo chiamare i reduci del co-
munismo, le difficoltà per così dire esi-
stenziali, spiegano solo in parte la man-
cata presa di coscienza della fine di quel-
l’epoca e di quel sogno. C’è infatti un quid
in più, un qualcosa di unico, che non so-
lo è alla base dell’impossibilità dell’auto-

critica, ma che anche spiega il fatto, al-
quanto anomalo, della persistenza anco-
ra oggi di formazioni politiche di stampo
comunista. Questo unicum è dato dalla
compresenza di due elementi. Il primo
consiste nella pretesa scientificità del mar-
xismo. Per un marxista la concezione ma-
terialista della storia non è una tra le pos-
sibili letture della realtà, ma l’unica e ve-
ra interpretazione dei fatti e della storia.
Il secondo elemento è invece un po’ più
pragmatico, ma non meno efficace. In sol-

doni vien detto che sì, il comunismo so-
vietico è morto e sepolto: ma chi l’ha det-
to che fosse l’unica forma di realizzazio-
ne politica del marxismo? Quella sovieti-
ca è stata piuttosto un’esperienza, un ten-
tativo alla fine mal riuscito, che tuttavia
non esclude altre opzioni, altre modalità.
Come se potesse esistere un comunismo
buono, dove tutti vivono in pace e armo-
nia, solidali gli uni con gli altri, ecc. Sia-
mo davvero sicuri che Stalin e soci abbia-
no tradito Marx? O non piuttosto hanno
fallito perché l’hanno messo in pratica
sul serio? Parlando dei falsi profeti, ai
suoi discepoli Gesù diceva: «Dai loro frut-
ti li riconoscerete. Ogni albero buono pro-
duce frutti buoni e ogni albero cattivo
produce frutti cattivi; un albero buono
non può produrre frutti cattivi, né un al-
bero cattivo produrre frutti buoni». Il ve-
ro problema è il marxismo, non le sue ap-
plicazioni.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Risparmiamo energia, 
spegniamo i televisori
IL TELEGIORNALE locale ha riferito nei
giorni scorsi dei disagi occorsi alle tinto-
stamperie del circondario comasco a cau-
sa del blackout elettrico, che ha provocato
danni non riparabili alle pezze di tessuto
in lavorazione. Avanzo una proposta per
una prima forma di risparmio energetico,
a sostegno delle imprese. Nei pomeriggi
estivi, oltre al caldo e al conseguente au-
mento del consumo d’elettricità per ali-
mentare i condizionatori, imperversano
sulle reti televisive repliche di vecchi tele-
film e film-tv piuttosto sciatti, con sensi-
bile abbassamento di qualità della già non
elevatissima offerta culturale e ricreativa
delle nostre emittenti: spegnere i televisori
non presenterebbe, allora, grandi incon-
venienti. Con un piccolo emendamento al-
la proposta di riforma del sistema radio-
televisivo in discussione in parlamento si
potrebbe far sì che il Gestore della rete elet-
trica nazionale, prima di staccare la cor-
rente alle imprese, avvisi le emittenti Tv
che, causa imminente black out, è giunto
il momento di mandare in onda un cartello
più o meno di questo tenore: «Cittadino,
fa’ un sacrificio per amor di patria: spegni
il Tv-color!». Come risarcimento, verrà
permesso alle emittenti di trasmettere du-
rante il prime time della sera tutti gli spot
cancellati per l’interruzione delle trasmis-
sioni pomeridiane, in un continuum pub-
blicitario. Avremo così un altro effetto be-
nefico: la gente, stanca dell’abbuffata di ré-
clame serale, forse deciderà di andare a
comprarsi un gelato o di partecipare alla
sagra organizzata dalla pro loco, magari
scenderà nel cortile del condominio a
chiacchierare con i vicini. Mi accorgo ora
che la mia proposta è un po’ strampalata:
il caldo mi ha dato alla testa! Non ho il con-
dizionatore!

GABRIELE GUARISCO, COMO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

23 luglio, che fine ha fatto
il messaggio di Ciampi sulla Tv?

Cara Europa, ho seguito la polemica, non nuova, tra la
stampa straniera e il presidente del consiglio italiano:

la prima mette in guardia contro le caratteristiche suda-
mericane del brianzolo, il secondo ribatte accusando gli
stranieri di essere comunisti o, peggio, plagiati e al servi-
zio dei comunisti italiani. Una cosa nuova tuttavia c’è sta-
ta, ma non l’ha rilevata nessuno, neanche Europa: come
mai i giornali italiani, diligenti nel riportare testate e tito-
li dei giornali stranieri sul conto di Berlusconi, al punto

che l’organo di famiglia del premier li ha paragonati al-
l’Unità, non ci hanno messo nulla di proprio? Voglio di-
re, e scusate la franchezza, i nostri giornali avrebbero avu-
to il coraggio di pubblicare sul conto del premier le cose
che i giornali stranieri hanno scritto e i nostri hanno ri-
prodotto? Oppure i nostri giornali, riproducendo quel
che si scrive all’estero, pensano d’aver fatto il loro dovere,
cavandosela a buon mercato?

LEOPOLDO SAIJA, FIRENZE

Caro Saija, proprio a buon mercato non direi, se si sono meritati il paragone con l’Unità. Né mi pare che, dando ai lettori le opinio-

ni dei giornali stranieri sul nostro presidente del consiglio, i giornalisti italiani si siano ritenuti esentati dal dire cosa ne pensano loro.

Che qualcuno l’abbia ritenuto può darsi (i vigliacchi ci sono in tutte le categorie); ma è certo che, se non avessero riferito il  fuoco d’ar-

tificio che ha salutato  la presidenza italiana del semestre, si sarebbe detto che i nostri giornalisti non avevano sentito il botto “in gra-

zia dell’impiego”, come poetava Giuseppe Giusti dell’imperial regio funzionario milanese. 

Naturalmente, i giornali che non hanno sentito il botto dicono che è per amor di patria. Ma la patria, se non è civium libertatis, li-

bertà dei cittadini, è solo il paravento con cui si proteggono i pescecani. Proprio perché non si confondesse la patria coi pescecani, il 23

luglio 2002 Carlo Azeglio Ciampi mandò un messaggio al parlamento, “in materia di pluralismo e imparzialità dell’informazione”.

Fra tre settimane sarà dunque un anno. Se lei stamattina si collega al sito di “Articolo 21”, troverà un appello dei giornalisti che ade-

riscono a quell’associazione per celebrare la ricorrenza. Celebrarla insieme a giornali nati successivamente al messaggio, come la no-

stra Europa; a costituzionalisti e giuristi della comunicazione; ai leader della Margherita, dei Ds e di ogni altra forza dell’opposizio-

ne; alle organizzazioni della società civile, girotondi, istituti di cultura, centri di difesa democratica. Una celebrazione in una delle

sale del parlamento, per fare un bilancio di quel che non è stato fatto in un anno in materia di pluralismo e imparzialità dell’infor-

mazione; per analizzare, in definitiva, sotto i profili di violazione della costituzione, della legalità e della libertà politica e di mercato,

quel vero e proprio contromessaggio sull’informazione che il governo ha realizzato a) imponendo alla Rai l’epurazione dei giornalisti

più compromessi; b) imponendo ai presidenti della Camera e del Senato di nominare in un anno due consigli d’amministrazione del-

la Rai e due direttori generali di provatissima fede berlusconiana; c) imponendo al Corriere della sera di cambiare il direttore; d) fa-

vorendo la fine della concorrenza tra servizio pubblico e tv commerciale; e) preparando una legge di riforma dell’emittenza (la legge

Gasparri), stoppata alla Camera da un emendamento che ne colpisce al cuore il disegno monopolistico, ma di nuovo in pista in que-

sti giorni al Senato per essere riparata secondo il modello del carrozziere; f) consentendo l’arrivo in Italia di un “magnate” australo-

americano che non ha altro interlocutore nel suo panorama mentale che  il capo del governo, inteso come ”colui che comanda” (for-

mula italiana, si capisce: in Inghilterra, dove la Bbc sta maltrattando Blair per aver detto le bugie sull’Irak, il signor Murdoch si aster-

rebbe dal praticare i suoi dialoghi a due sul potere. Oltretutto, glielo renderebbe impossibile la presenza di cani da guardia della carta

stampata, come quelli che hanno abbaiato al nostro premier, al confronto dei quali i nostri giornali sono peluches per lattanti).

Sa, caro Saija, cosa sta scritto nel messaggio del capo dello Stato, su cui torneremo spesso in queste settimane? “Nel preparare

la nuova legge, va considerato che il pluralismo e l’ imparzialità dell’informazione, così come lo spazio da riservare nei

mezzi di comunicazione  alla dialettica delle opinioni, sono fattori indispensabili di bilanciamento dei diritti della mag-

gioranza e dell’opposizione: questo tanto più in un sistema come quello italiano, passato dopo mezzo secolo di rap-

presentanza proporzionale alla scelta maggioritaria”. Questo è l’incipit di Ciampi, anzi l’insaipit come dice confondendo il

latino con l’inglese quel giornalista della terza rete Rai che per decenni ha tenuto alta la bandiera della cultura. Prima che la

destra suonasse l’ammainabandiera. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O



P R E S S  R E V I E W
11

mercoledì 2 luglio 2003

Un gruppo di ricercatori dell’università di
Osaka ha scoperto che i topi possono aiutare
a dare l’allarme in caso di terremoto. Le cavie
poste in condizioni simili a quelle che
precedono un sisma, hanno reagito con
agitazione e perdita del sonno.

www.bioelectromagnetics.org/

Un allarme naturale

Il governo britannico vuole che le coppie
omosessuali abbiano gli stessi diritti di chi è
regolarmente sposato, in tema di divisione
delle proprietà e di successione. Progetto
contestato: discriminate, ancora una volta, le
coppie eterosessuali non sposate.

www.london.gov.uk/

Pari diritti agli omosessuali

Colpi di manganello, sacchi di plastica in
testa, torture psicologiche... Nelle carceri
russe i maltrattamenti sono una costante. Lo
afferma un rapporto del Comitato del
Consiglio di Europa per la prevenzione della
tortura (Cpt), pubblicato anche in Russia.

www.cpt.coe.int/en/

Carcere duro in Russia

La Defense Advanced Research Projects
Agency (Darpa) sviluppa armi di difesa
biologiche e tecnologiche all’avanguardia. Tra
esse un bombardiere capace di colpire
qualsiasi obiettivo in due ore a sistemi per
aumentare le possibilità cognitive dei soldati.

www.darpa.mil/

Le armi del futuro

ORE 12:00 DEL 2-07-2003

TEMPO D’EUROPA

Diminuisce il dibattito sulle sen-
tenze della Corte suprema, ma

altre questioni di politica interna at-
traggono l’attenzione dei principali
quotidiani. Sul Washington Post,
Richard Holbrooke commenta l’arti-
colo in cui Newt Gingrinch attacca il
dipartimento di stato americano:
«Newt Gingrich ha un modo tutto suo
di esporre le proprie idee. E come è
successo anche nella sua recente cri-
tica al dipartimento di Stato, la sua re-
torica violenta mette in secondo pia-
no la positività delle sue osservazio-
ni. Così nel commentare la sua usci-
ta più recente non si sa bene da dove
cominciare e conviene distinguere le
dichiarazioni errate e a volte perfino
insensate, dai suggerimenti interes-
santi, che potrebbero ottenere un so-
stegno bipartisan». Mentre le riforme
invocate da Gingrich sono effettiva-
mente auspicabili, Holbrooke ritiene
che il suo attacco al dipartimento di
stato sia ingiustificato: «Sferrando
un colpo inatteso al dipartimento di
stato, Gingrich scrive che non pos-
siamo più accettare una cultura che
sostiene i dittatori, premia i corrotti
e ignora le forze di polizia segrete. Ma
non è stato proprio lui a convincere
la Camera a votare contro la politica
di Clinton sulla Bosnia, la stessa po-
litica che aveva fermato la guerra e
portato alla caduta di Slobodan Milo-
sevic? E inoltre, a quale “cultura” si ri-
ferisce? Nonostante questo – prose-
gue Holbrooke – ha ragione a chie-
dere una riforma del dipartimento. La
maggior parte delle sue raccoman-
dazioni non sono né rivoluzionarie né
immotivate e assomigliano alle ri-
chieste che arrivano dall’interno del-
l’istituzione. Il concetto principale
espresso da Gingrich è che il diparti-
mento deve migliorare la sua comu-

nicazione dei valori americani nel
mondo e, sotto un più stretto controllo
del presidente, deve essere messo
nelle condizioni di poter lavorare me-
glio per sconfiggere la tirannia e pro-
muovere la libertà». Il New York Ti-
mes analizza la prima fase della rac-
colta fondi dei partiti, in vista delle ele-
zioni presidenziali: «Mentre l’enorme
macchina di raccolta fondi di Bush
avanza inesorabilmente, i democratici
non possono far altro che invidiare la
maggiore abilità dei repubblicani nel
organizzare le donazioni. La grande
cura che per anni i repubblicani han-
no messo per allargare la base di pic-
coli e medi contribuenti sembra aver
dato al partito un grande vantaggio,
ora che la legge McCain-Feingold ha
posto fine alla politica delle donazio-
ni illimitate da parte di compagnie,
gruppi o persone». «Il fatto – prose-
gue il New York Times – che i re-
pubblicani raccolgano ormai circa il
50 percento in più di quello che ot-
tengono i democratici, può essere
una sorpresa per molti, ma non per i
dirigenti dei democratici che stanno
muovendosi in fretta per allargare la
base di piccoli donatori». Rimanendo
in tema di presidenziali, il Christian
Science Monitor ipotizza una can-
didatura di Hillary Clinton: «Se la
Clinton decidesse di scendere in cam-
po per il 2004 si troverebbe in una po-
sizione molto migliore di quella da cui
è partito suo marito. Gli esperti dico-
no che batterebbe tranquillamente
chiunque altro volesse candidarsi per
i democratici, ma poi aggiungono in
modo unanime che comunque non
lo farà, perché i suoi occhi sono pun-
tati al 2008. In ogni caso, per Bush
non sarebbe certo una passeggiata
sconfiggere una donna che possiede
una tale energia e abilità politica».

La tregua tra israeliani e palestinesi suscita sen-
timenti contrastanti. Alle speranze di pace do-

po due anni e mezzo di scontri, si sovrappongono
dubbi e timori che Ha’aretz, in un editoriale inti-
tolato «Il cessate il fuoco non basta», ritiene legit-
timi: «Negli ultimi anni sia israeliani che palesti-
nesi hanno vissuto stragi, violenze e violazioni di
accordi e promesse e hanno perso ogni fiducia re-
ciproca. Israele non sembra voler accordare ulteriore
credito al potere palestinese. Da parte loro i pale-
stinesi sono convinti che il ritiro delle truppe israe-
liane sia una truffa». Allo stesso tempo, continua
Ha’aretz, proprio a causa della natura e della du-
rata del conflitto, non si può vivere nella «costante
attesa di “storici punti di svolta” e di avvenimenti
sconvolgenti che possano scatenare drammatiche
sollevazioni popolari. C’è un programma, la road
map, da seguire. Un programma sottoscritto da en-
trambe le parti che non si realizzerà a colpi di bac-
chetta magica, ma con un duro lavoro e tante con-
cessioni, da una parte e dall’altra». 

L’atteggiamento generale di prudente speranza
è ben fotografato dal commento di Hemi Shalev
pubblicato su Maariv: «Sembra di leggere i gior-
nali degli anni novanta. Dopo mille giorni di inti-
fada e migliaia di morti e feriti, ci ritroviamo di nuo-
vo alla casella del Via. Hegel diceva che popoli e go-
verni non fanno mai tesoro delle esperienze pas-
sate. Di conseguenza chi osa essere ottimista finirà
per fare la figura dello scemo del villaggio. Per an-

dare sul sicuro è meglio dire che abbiamo già visto
questo film». E questo pensano la maggioranza di
ministri, funzionari e gran parte dell’opinione pub-
blica: «I palestinesi sono come un toro che carica.
Ogni tanto deve tirare il fiato ma poi riparte a testa
bassa». Shalev tuttavia lascia una porta aperta alla
speranza, a causa dell’impegno preso da entrambe
le parti e soprattutto per il coinvolgimento degli Sta-
ti Uniti. «Nessuno crede che un colpo di
bacchetta magica trasformi Hamas in
un’organizzazione pacifica, ma forse la ve-
ra novità è proprio la speranza che la vi-
ta riprenda il sopravvento sulla morte».
Anche il coinvolgimento degli Stati Uni-
ti, tuttavia, suscita qualche dubbio. Ben
Caspit, sempre su Maariv, riprende le di-
chiarazioni del consigliere per la sicu-
rezza nazionale statunitense Condoleeza
Rice e conclude: «Gli americani saranno
sempre al nostro fianco finché si tratterà di lotta al
terrorismo. Diverso sarà quando si tratterà di trac-
ciare una frontiera. A quel punto i confini disegnati
da Bush saranno sicuramente molto simili a quel-
li pensati da Clinton nel 2000. Sharon farebbe be-
ne a comprenderlo rapidamente».

Yossi Beilin, sullo Yedioth Aharonot, è convinto
che gli accordi e la tregua possano realmente rap-
presentare una possibilità di riportare un po’ di nor-
malità e di buon senso nella regione: «Personal-
mente avrei preferito che l’Autorità Palestinese po-

tesse contare su Israele, e non su Hamas, per giun-
gere al cessate il fuoco. Ma ormai è fatta e l’unica
cosa importante ora è di trarre dalla tregua il mag-
gior profitto. Bisogna tornare immediatamente al
tavolo dei negoziati, anche se temo che questo non
avverrà. Senza una trattativa, ci ritroveremo entro
breve in una situazione in cui i gruppi radicali si
saranno rinforzati mentre il processo di pace sarà

rimasto fermo. Ecco perché non c’è tem-
po da perdere. Non c’è altro da fare e chi
non approfitterà di questa situazione
darà prova di non avere intenzione di
giungere a una pacificazione».

Intransigente la stampa palestinese.
Scrive il quotidiano Al Ayyam: «Israele
non si è minimamente interessato alla
tregua annunciata da Hamas e Jihad isla-
mica. Il suo unico interlocutore, che vuo-
le lo smantellamento di queste organiz-

zazioni, è l’Autorità Palestinese». Secondo il quoti-
diano, Israele tenta indirettamente di «mettere le
fazioni palestinesi contro l’Autorità per scatenare
una guerra civile». Al Quds invece riporta le di-
chiarazioni di Hanna Amira, membro del comita-
to esecutivo dell’Olp, rilasciate in un’intervista: «La
tregua avrà successo solo se Israele si impegnerà a
fermare ogni forma di aggressione, si ritirerà sui
confini del 28 settembre 2000, libererà tutti i dete-
nuti palestinesi e toglierà l’assedio che cinge il pre-
sidente Arafat e tutto il popolo palestinese».

«Troppa concentrazione soffo-
ca la libertà»: il quotidiano

britannico The Guardian dedica il
suo editoriale al progetto di legge sul-
le comunicazioni che deve essere vo-
tato alla Camera dei Lord. Esiste una
possibilità per «il governo di recupe-
rare un po’ di credibilità difendendo
la pluralità dei media». Infatti News
International, la compagnia dell’au-
straliano Rupert Murdoch, può otte-
nere l’autorizzazione ad acquisire
Channel Five. L’unica speranza di sal-
vezza per il governo è di votare «il pac-
chetto del deputato laburista Putt-
nam», in base al quale anche l’indu-
stria dei media deve rispondere «a un
interesse pubblico controllato da au-
torità specifiche». In questo modo, «si
metterebbero a tacere le voci, vere o
false che siano, secondo cui Blair sta
cercando di accattivarsi Murdoch in
vista delle prossime elezioni». È dif-
ficile in effetti pensare ad altre ragio-
ni per cui un governo faccia quello che
sta cercando di fare: «Autorizzare un
cittadino degli Stati Uniti a compra-
re una compagnia televisiva britan-
nica, quando una compagnia britan-
nica non può fare altrettanto negli Sta-
ti Uniti». 

La stampa spagnola commenta il
dibattito che si è svolto sullo «stato del-
la nazione» tra Aznar e il leader del-
l’opposizione José Luiz Rodríguez
Zapatero. Secondo il quotidiano El
País, «a nove mesi dalle elezioni ge-
nerali, il primo ministro ha deciso di
screditare il futuro candidato dell’op-
posizione invece di difendere la sua
amministrazione». Si può dire che «la
discussione abbia inaugurato la cam-
pagna elettorale»: Zapatero ha cerca-
to di convincere gli elettori che «Az-
nar è stato un premier autoritario e
corrotto. Il primo ministro ha repli-
cato che difficilmente può governare
un paese chi non è capace di dirige-
re il proprio partito». Il discorso del
capo dell’esecutivo si è incentrato sui
buoni risultati economici ottenuti dal
1996. Il fatto che l’economia e l’occu-
pazione stiano crescendo anche «in
un contesto europeo sfavorevole,

smentisce l’opinione secondo cui lo
sviluppo della Spagna fosse dovuto al-
la congiuntura internazionale positi-
va». In questo modo però – sottolinea
El País – Aznar non ha risposto al-
l’obiezione principale di Zapatero:
«Con l’allargamento dell’Unione eu-
ropea non sarà più possibile un mo-
dello basato sui fondi comunitari,
l’impiego precario dei giovani e degli
immigrati. Questo modello ha rovi-
nato l’economia nazionale, renden-
dola sempre meno competitiva». Sul-
le armi di distruzione di massa il ca-
po del governo «ha mentito di nuo-
vo», assicurando di essersi basato sul
rapporto degli ispettori delle Nazioni
Unite. A differenza dei laburisti bri-
tannici e dei repubblicani negli Stati
Uniti, «il Partito popolare non ha ac-
cettato che si istituisse una commis-
sione per verificare ciò che il governo
realmente sapeva». El Mundo criti-
ca sia il comportamento di Aznar che
quello del socialista Zapatero. Con-
dizionato dalla crisi della Comunità
di Madrid, Zapatero «ha preferito da-
re un’immagine catastrofica degli ul-
timi anni di governo Aznar, conden-
do l’analisi con dure accuse persona-
li, come quella di aver promosso un
attentato contro la democrazia». La
generalizzazione del socialista «è sta-
ta senz’altro un errore»: «Negando le
cose buone fatte dall’esecutivo, ha
perso credibilità anche quando ha
denunciato gli errori che ha com-
messo». Se Zapatero non ha saputo
calibrare le sue critiche, «Aznar –
scrive il quotidiano di Madrid – ha
commesso l’errore opposto: Ha chie-
sto spiegazioni all’opposizione, quan-
do era lui che doveva darle».  Infine
per il catalano La Vanguardia il di-
battito «ha dato il via a una lunga cam-
pagna elettorale che non concederà
nulla all’avversario». Anche se è dif-
ficile capire i criteri di valutazione
dell’opinione pubblica, secondo il
giornale di Barcellona «Aznar, che
ha promesso un governo di riforme
fino all’ultimo giorno, ha dato la sen-
sazione di aver vinto il dibattito con
Zapatero».

Riflettori ancora puntati sull’Italia e sul premier
Silvio Berlusconi, dopo il cambio della guardia

alla presidenza di turno dell’Unione. Il titolo del com-
mento di Quentin Peel sul Financial Times è ine-
quivocabile: «Perché Berlusconi può essere un ma-
le per l’Europa». Scrive Peel: «Le persone che in Ita-
lia e all’estero criticano il premier temono che Ber-
lusconi possa essere più concentrato sui problemi
personali invece che sulla politica estera. Il rischio
è che il capo del governo personalizzi troppo l’agenda
europea, non preoccupandosi di cicatrizzare le fe-
rite tra i vari membri dell’Unione dopo la guerra in
Iraq. Alla lunga – conclude – non sarà l’Europa a sof-
frirne più di tanto, sarà l’Italia a farsi una pessima
reputazione». La stampa francese è divisa. Secon-
do il quotidiano Libération «Berlusconi è un peri-
colo per la libertà d’opinione e per l’indipendenza
della magistratura. Se la creazione della costituzio-
ne europea ha un senso, non può essere che quel-
lo di vietare una figura come quella di Berlusconi.

L’attuale presidente europeo è un pericolo per l’U-
nione». Di tutt’altro avviso il conservatore Le Figa-
ro: «Per Berlusconi questa presidenza è un vero te-
st. Ha troppo a cuore la riuscita del semestre per la-
sciarsi andare alle provocazioni. Sotto la sua presi-
denza potrà firmare un secondo trattato di Roma.
Per quest’uomo partito dal nulla, diventato miliar-
dario con metodi a volte sospetti, sarà la vera con-
sacrazione internazionale». «L’Italia – scrive il quo-
tidiano spagnolo El País – è sempre stata sinonimo
di europeismo. Con Berlusconi si è allontanata da
questa posizione, facendo aumentare le preoccu-
pazioni di italiani ed europei. Anche in politica
estera le cose non vanno bene. Durante il suo viag-
gio in Medio Oriente Berlusconi ha violato il patto
non scritto con i quindici: ha incontrato Sharon ma
non Arafat». El Mundo sottolinea che «Berlusconi
attira intorno a se molte più polemiche di qualsia-
si altro capo di governo europeo». Il quotidiano sviz-
zero Le Temps parla di «presidenza fragile per l’U-

nione»: «La sua firma sotto la lettera per l’interven-
to in Iraq non è piaciuta a Berlino e Parigi». Invece
la Frankfurter Allgemeine Zeitung difende Ber-
lusconi e si chiede ironicamente: «Visti gli attacchi
provenienti da tutto il continente, forse gli italiani
dovrebbero chiedere scusa agli europei per aver
eletto al governo un uomo che è l’esatto opposto del
politico di sinistra?»  Secondo la Süddeutsche Zei-
tung «per Berlusconi i principi democratici e la li-
bertà di stampa sono solo belle parole prive di si-
gnificato. Il suo vero principio è ciò che gli fa comodo,
questo è l’autentico pericolo della sua presidenza».

Infine anche il settimanale statunitense Time si
occupa della presidenza Berlusconi. Nel suo articolo
il corrispondente dall’Italia Jeff Israely riporta una
frase dello storico Paul Ginsborg: «Dal 1989 in poi
in Europa c’è stata una personalizzazione della po-
litica e una concentrazione dei media senza prece-
denti. Berlusconi è il massimo esempio di questo
fenomeno».

Guardian: i Lord
fermino Murdoch
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Medio Oriente, troppi “momenti storici”
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Il Dipartimento di
stato è da riformare
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In Europa c’è un presidente
che pensa soltanto a se stesso
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